
SPADOLINI UN ANNO DOPO 
Il ruolo delle opposizioni 

A Il Sen. Gualtieri che a palaz1.0 Ma­
W dama presiede il piccolo ma agguer­
ri ro gruppo repubblicano, ha ricordato 
- durante il recente dibattito - che 
il governo Spadolini compie un anno di 
attivita proprio nel corso di queste set· 
limane. Gualtieri (e non solo lui) ne lia 
ricavato l'auspicio di lunga (anche se 
travagliata) vita per il gabinetto. lo -
invece - vorrei prendere di qui lo spun­
to per un esame retrospettivo delle no­
vità che Spadolini - nel bene e del 
male - ha introdotto nella vita poli· 
tica italiana, per un tentativo di co­
gliere gli elementi differenziali che si 
sono venuti introducendo nella nostra 
vicenda politica. Chi sa che non ne sca· 
turisca qualche valutazione significa· 
riva per il presence e qualche prospet· 
tiva per l'avvenire. 

Non c'è dubbio che il • primo presi· 
dente laico• da trentacinque anni a 
questa parte ha portato un'aria nuova 
a Palau.o Chigi. Sono lontanissimi i 
tempi di Forlani quando l'inquilino del­
lo storico palaz1.0 dava rari segni ai 
vita, pigro e cauteloso, intento proba· 
bilmente a dipanare la matassa degli 
equilibri interni del governo e della DC 
piuttosto .che a prendere d1 petto i pro­
blemi reali del Paese. 

Dirò di più. Spadolmr ha saputo col· 
locare attorno a sé un gruppo di esperti 
che gli consentono di seguire contem· 
.voraneamente molti problemi e che /or. 
niscono una immagine di efficienza del· 
la Presidenza del Consiglio, non più 
costretta alle sole estenuanti media­
zioni. 

Ma la 11ovità più rilevante è forse 
quella relativa al rapporto Presidenza 
del Consiglio-Par/amento. Il rifiuto del. 
le crisi extra-parlamentari l1a rafforza­
to il presidente del consiglio ed ha da­
to respiro al ruolo del Parlamento. Un 
democristiano - è stato detto - al 
suo posto si sarebbe dimesso da un pez­
<.O. La DC - è stato detto anche que­
sto - dovrà darsi coraggio se vorrà 
farlo cadere: dovrà votargli contro a­
pertamente nelle aule parlamentan. Il 
che per un partito pieno di cautele e 
di riguardi non è cosa facile. 

L'elogio di Spadolim però finisce qui. 
Oltre non è possibile andare perché 
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oltre Spadolini non è andato. Voglio di. 
re che nessuna (o quasi) delle emer­
genze per le quali il governo si costi· 
tuì un anno fa, ha trovato una risposta 
adeguata. Non l'emergenza economica, 
visto che siamo arrivati sull'orlo della 
bancarotta del bilancio dello Stato. Non 
l'emergenza morale, se è vero che i re­
troscena dell'affare Calvi continuano a 
rivelare il putridume che si annida in 
tanti gangli vitali della nostra vita pub­
blica e che è arrivata a sfiorare ancl1e 
il soglio di S. Pietro. Non l'emergenza 
in politica estera se è vero che, im· 
mersi nel mare più amaro e difficile 
del mondo, continuiamo ad insistere 
nel costruire la base missilistica di Co­
miso, con ciò dando - al di là delle 
dichiarazioni di facciata - un bel con­
tributo all'aumento della tensione inter­
nazionale. E' pur vero - perché non 
sotrolinearlo - che progressi sensibili 
sono stati fatti sul terreno della lotta 
al terrorismo dove il contributo delle 
forze di polizia e il consenso popolare 
hanno permesso di elevare in misura 
crescente la soglia di isolamento del­
l'eversione. 

••• 

E gli altri? L'anno che c1 sta dietro 
le spalle ha introdotto novità di rilie­
vo sia nel PSI che nella DC. Craxi ha 
registrato l'aumento significativo dei 
consensi attorno al suo partito ma non 
ha potuto incassarne i vantaggi in una 
elezione anticipata perché forzare i 
tempi dello scioglimento delle Camere 
gli sarebbe costato troppo, forse l'inte­
ro vantaggio che può pensare di avere 
accumulato. Intorno al PSI sono cre­
sciuti anche i •minori• che rendono più 
complessa la situazione, schierati co11 
Spadolini e i socialisti nelle ultime vi­
cende ma pronti a riprendere la loro 
libertà di azione alla prima occasione. 

L'instabilità che caratterizza l'intera 
area laico-socialista si copre - com'è 
noto - dietro lo schermo d1 una pa­
rola che significa l'opposto. Parlo della 
politica della governabilità che nella 
interpre{azione craxiana significa con­
flittualità permanente in quasi tutte le 
direzioni e aree di collaborazione che 
consentono al PSI di avere nei posti di 

comando dell'apparato.statale e ammi­
nistrativo un peso rilevante. 

Il grande scontro sociale in atro 11el 
Paese, lo sciopero generale indetto con­
tro la disdetta della scala mobile da 
p~rte d~lla Federazione unitaria, la par. 
trta cl11aramente apertasi a livello di 
classe. sulla questione di chi dovrà pa­
gare i 20.000 miliardi di ulteriore de­
ficit del bilancio dello Stato, sono tutti 
elementi che tendono a divaricare 1 

P.oli entro i quali si è mossa la poli­
ti.ca _del segretario socialista. E' diffi­
cile msomma per il PSI restare al go­
verno se la politica economica del go­
verno trova l'opposizione dei sindacati. 

Questo è del resto lo scoglio sul qua­
le lta fatto fiasco la prima sortita del 
nuovo segretario democristiano. Ci vo­
leva proprio che arrivasse a Piazza del 
Gesù un esponente della •Sinistra di 
base • per allineare la DC - come for­
malmente non avveniva da decenni -
sulla linea dell'oltranzismo con/ indu­
s~riale. C'è da dubitare delle comples­
.m·e capacità di analisi politica dei con. 
s~gl!eri del nuovo segretario (tra i qua­
li c1 sono persone rispettabili e cervelli 
da 11on sottovalutare) se hanno pensato 
cl1e di fronti! alla disdetta della scala 
mobile (clte rimette in discusisone le 
retribuzioni di 20 milioni di italiani) il 
problema della DC fosse quello di ri­
conquistare consensi tra gli industria­
lotti del centro-settentrione. 

I solata nel governo e a Palazzo Ma­
dama, come riflesso del suo isolamen­
to nel Paese, la DC ha dovuto subire 
l'uppercut della prima parte del di­
scorso introduttivo di Spadolini. Si è 
salvata in angolo buttandosi sul terre­
no clte lo stesso Spadolini le aveva 
offerto (aumento IV A, aumento tariffe, 
sterilfr.zazione della scala mobile). 

Siamo, come si vede, molto lontani 
dal ruolo tradizionale della sinistra de­
mocristiana che in questo trentennio 
Ira spesso salvato la DC sospingendola 
e talora costringendola a uscire fuori 
dal guscio della politica moderata che 
le è congeniale e indicando chiara­
mente a sinistra i suoi interlocutori. 
Ho l'impressione che un certo livore 
concorrenziale con il PSI possa offu­
scare le analisi e la linea di De Miw -
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un anno dopo 

e dei suoi amici, i quali si devono anche 
rendere conto elle è finita da un pezzo 
l'epoca in cui bastai'a una strhzatina 
d'occhio al PCI per riequilibrare la si­
tuazione. Il discorso sui • due forni• 
elle Macaluso ha fatto tempo fa sul· 
l'Unità non dovrebbe lasciare dubh1. 
Purtroppo la gestione di De Mita 11on 
fa nemmeno strr;:.zatmc rl'ncd1111 t' si 
limita a mettere tra parentesi anche 
questo problema. 

••• 

E l'opposizione? Non ha 11ie11te da 
imparare l'opposizione di sinistra da 
questa serie di vicende? 

Direi che la prima cosa di cui do-
11remmo essue cl11aramer11e consape­
i·oli è che - non 50lo in I talia ma so­
prattutto in Italia - esiste e pesa ed 
è importa11te il ruolo appunto del/'op. 
posizione. Un ruolo elle 11a accettato 
serenamente senza complessi di inferio­
rità. Non solo per quello elle /'oppo­
si;:.wne rappresenta per il f uturu del 
Paese ma per il suo ruolo oggi, nella 
realtà operante della lotta politica quo. 
tidiana. In un Paese politicamente m· 
stabile e socialmente in rapida trasfor· 
ma;:.io11e bisogna saper restare legati al­
la vicenda quotidiana, capire il si!<{ni­
ficaw e la portata r.lei mutamenti che 
avvengono sulla scena politica, se11;:,a 
tuttavia smarrire mai le rag'om di fon­
do di una politica di grande cambia­
mento e di trasformazione. Il nostro 
è un Paese dagli enormi problemi se­
colari non r isolti, la nostra è una de­
mocrazia che non ha ancora trovato la 
maniera di darsi governi al livello mi­
nimo d'efficienza, e tuttavia non pos­
siamo dimenticare che siamo la settima 
pote11zu industriale del mondo, che il 
respiro della nostra vita politica è fatto 
anche della partecipavone di molte de­
cine di milioni di uommi e d1 donne 
come mai era capitato nella nostra sto­
na precedente, come raramente capita 
nelle varie contrade del pianeta. 

Senza oltranzismi inutili. senza per­
dere nessuna occasione ma anche sen­
;:,a lasciarsene condizionare. è possibile 
indicare una l inea lungo la quale si 
trovino a raccol ta le forze migliori, per 
cambiare il volto de/l'I talia. 

Anche in questo - e non è davvero 
poco - consiste il r uolo dell'opposi­
zione 

L. A. 
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la.fiducia 
del Senato 
al governo 

• Una volta tanto i commentatori politici sono stati una. 
nim1. Non c'è stato alcuno che non abbia osservato come 
la crisi del governo pentapartito sia stata evitata senza 
che in realtà sia stato raggiunto un accordo soddisfacente 
per tutti. Il conflitto di fondo, che tnveste in primo luogo 
i rapporti tra DC e PSI, tra DC e partiti socialisti e laici 
nel loro complesso, rimane. E' ormai una questione di 
leadership, nel Paese, con la DC che non appare disoosta 
in nessun modo a rinunciarvi, dopo che per trent'anni l'ha 
esercitata inostacolata, e con i partiti socialisti e laici che 
stanno cercando di guadagnare a loro volta un ruolo di 
protagomsti. 

L'accordo stabilito al Senato, e sancito da un voto di 
fiducia, è quindi fragile e allo stesso tempo contingente. 
Nessuno si illude, Spadolini per primo riteniamo, che ora 
nel pentaoartito tutto filerà liscio fino alla naturale sca­
denza della legislatura . I più ottimisti guardano al massi­
mo alla primavera prossima, ma nessuno si azzarda più 
a fare previsioni a lunga durata . 

Così. più che un accordo, quelJo raggiunto dai cinque 
partiti dopo lo scos~one del Consiglio dei ministri del 
30 giu)o!no. appare a tutti gli effetti un armistizio, deri­
vato dalla consaoevole:aa che insistere su una linea di in· 
transigenza, dall'una parte e dall'ahra, avrebbe portato 
difilato ad una crisi senza soluzioni e quindi alle elezioni 
anuc1pate. 

Si fa oggi il conto di chi ha vinto e di chi ha perso, 
nella vicenda cominciata la nette del 30 giugno con il 
braccio di ferro sulla questione dell'lntersind e della 
disdetta della scala mobile. Ebbene, a mio avviso non ha 
né vinto né perso nessuno Tutti hanno ceduto qualcosa: 
ma solo in base alla constatazione dell'impossibilità di 
aprire in Parlamento una crisi di governo di cui ci si sareb­
be dovuta assumere tutta la resoonsabilità. 

Cosl i veri nodi in cui si dibatte , fin dall'inizio, il pen­
tapartito, sono tutt'altro che sciolti. Gli scogli su cui si 
arena ad ogni pie' sospinto il governo sono ancora tutti 
Il. A questo punto c'è da chiedersi se anche l'intesa di 
affrontare entro il 31 luglio la predisposizione della legge 
finanziaria per il 1983 non faccia pan e di questa conven­
zione collettiva dei partiti della maggioranza che, non po­
tendo fare la crisi, tanto vale dicano di volere che si faccia 
qualcosa Salvo poi ciascuno rimanere con le proprie ri­
serve, quasi scommettendo sulla capacità di Spadolini d1 
tenere fede ai patti cui è stato vincolato dal voto di una 
delle due Camere. 

Perché il vero nodo di fondo non è la questione del­
l'lntersind e non è neppure quanto sia vasto il buco del 
nostro fabbisogno. Sono i rimedi che si vogliono dare 
alla nostra economia malata che appaiono oggettivamente 
diversi, anzi alternativi. Il dibattito al Senato non ha dato 
lumi sul metodo che dovremo seguire, per risolvere i 
problemi. Non vorrei che alla fine, non trovandone uno 
solo, si fimsca con nuovi compromessi, nuovi rabbercia­
menti. Il problema è sempre più di natura politica se la 
manovra che si va delineando è ancora quella della ridu 
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PRUDENTE 
ARMISTIZIO 
Ma i nodi restano 
di Michele Di Giesi 

Armistizio, perché una linea d'intransigenza, 
dall'una parte o dall'altra, porterebbe . . 
ad una crisi senza soluzioni. Rimane 11 conflitto 
di fondo fra Dc e partiti socialisti e laici nel loro 
complesso. Importanza del ruol? delle forze 
sociali e dell'opposizione comunista. 

zione delle spese effcnuata assieme a quel~a .d~I r~per~· 
mento, atcraverso la manovra. fiscale, di m1gli~1a di_. bi· 
liardi in pochissimo tempo. D1 fronte a ~uesra 1pot~st 1-
sogna veramente sperare che il condono _f~scal~ pom ~ellt: 
casse delJo Stato un buon numero di m1liard1. Percht: m1 
sembra, oggi, molto difficilt: sperare di _port~re a bu~~ 
fine una manovra di contenimento drastico d1 spese gia 

previste. .b.l r 
E' un mito pericoloso quello c~e sia poss1 1 e rag ta~e 

all'osso e di un sol colpo spese soc1al1 nel campo ddla sa­
nità e della previdenza . Un tentativo dcl g~nere nsch1a 
J . · · f o nocivo Non che non 1 essere. insieme, in ruuuos e ·. . . 
possano e non debbano, anzi, es ... erc fam r~spar_m 1 e. r_a­
zionalizzato un sistema s:mirario e previdenziale 10_~1 tn 

passato si è abbondantemente sci?lato. tenend~ piu pre­
senti aspetti assistcnziali-clientel_an che: eco!1om1co-soc1al1. 

Ma non si può pretendere d1 smontare ~n ~n colpo la 
riforma sanitaria, perché troppo co.sto'>a, o 11 s1stem.1 pre­
videnziale, perché si ri-.contra. oggi, essere stato. una \~te: 
ca grassa da cui molti indc:bitam~nte hanno. amn~o. C10 
soprattutto quando. nel ca:.o del sistema prev1~cnziale, un 
ceno aumento ddle sp\:sC ~ dovuto ad un duplice. fe~ome~ 
no del quale nessuno ha dirc.:ttame.ntc r~~ponsab1.l11a· >?lt 
automatisr1i impliciti al sistema e il verthcars1 d1 un au­
mento, dovuto alla maggiort: durata rnc.:J1.1 ddla Vll.l, ,td 
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numero di pensionati rispetto a quelJo dei lavoratori con­
tribuenti . Vi si può ovviare con dei correttivi , non con la 
drastica c;cure dei tagli indifferenziati. Non si può diminui­
re per decreto la durata della vita, ma si può aumentare 
per legge il teno dell'età pensionabile. 

Ecco perché ci "embra che rimangano invariate le di 
vergenze di fondo quando si continua a pretendere auste­
rità a senso unico. Ceno i pensionati non mandano i loro 
capitali all'estero e non minacciano di bloccare i loro in­
vestimenti produttivi. Ma fare risparmi a senso unico è, 
oltre che impolitico, insensato. Un esempio: si afferma da 
tutte le parti che bisogna colpire l'evasione fiscale e quella 
contributiva, che esse sono le peggiori piaghe della nostra 
economia. Ebbene, come si intende provvedere? Fino ad 
ura la politica del Tesoro è stata quella di lesinare nelle 
spese per il personale che dovrebbe operare per colpire 
l'evasione. 

Credo che quasi tutti i ministri della spesa potrebbero 
portare esempi di illogicità simili. A questo punto mi 
sembra ov\'iO che se tagli debbono essere operati . se ri­
sparmi debbono es.,erc farn , essi non possano che essere 
visti e decbi collegiJlmcnre. una volta accertata l'effeni,•a 
utilità, al di lit d1 ogni dubbio o di ogni impostazione 
metodologica d1 tipo culturale o ideologico. 

Se st volc~~t: \'er.tmc:nre dare maggior consistenza all'ar­
m1stiz10 raggiunto, bisognerebbe trovare un metodo comu­
ne a tum: le forL<! del pentapartito. Ma non mi sembra di 
vederlo. La di\'crgcnz;t di fondo rimane: è politica, me­
todologica e dcttat.1 , in gran pane. dal desiderio di fare 
pag,1rc agli ,1ltr1 t:lll l.'.hl· non ~i è voluto o non si vuo 
le pagare:. 

[n quc.:~ta :-.11u.u1onl il ruolo delle forze sociali è escre· 
mamcntt: 1mpor1;101c l.osl comt: 4udlo dell'opposizione 
comunbta. St una parte del Governo, concordando con 
Spadolin1, ha cere.Ho <l1 <trfrontare il nodo della scala mo­
bile e: dcl .:tlsto dcl la\'oro non in un clima di scontro 
troncale ma in una '>ituaz1one di serenità, questo discorso 
non può lu~ciarc indifferente il maggior partito di oppo­
sizione Nes!>uno wJc l'alternativa dietro l'angolo. Ma la· 
vorarc perché essJ min -,1 poss;1 mai avverare mi sembra 
suicida per tutta l,1 "inisrra I:. cos.1 significa se non ope­
rare in 4ue,t;1 din•1innc il n>nirapporre alle incompatibi­
lità d1c si sono trcatc .11l'intcrno dd pentapartito. altre 
incompatihilità , altre ~elo-,ic? Perché Berlmguer continua 
;1d attt:ndcrc che; si.1 Cr.1:...i a tare il primo pa:.:.o? 

E' in atto nel pac"c llO apeno d1bc1ttito sulle linee di 
poli:ic.t economica :-ullc: ,c.:cltt.: che b1:.ogna fan:. anche ra­
pidamente :-.e sì ' 1olt: l \ ' ll;Ut: chL la <:risi investa tutta la 
nostra ect111om11 ...,._. vcramcntt.' il J1storso dell'alternativa 
democratic.1, il J1.,wr~o Jcl cambiamento non è :.trumcn­
tale, anche un parti to d 'opp<>s11ionc responsabilmente, può 
fare -,entirc la sua autl>rcvolc voce, indicare una scelta. 
Senza timore Ji pcrdt.·rc la primogcn11ura, se questa scel­
ta fosse, pa ca~o. nella dirc1.ione di quella indicata dai 
ministri socialisti e laici • 

3 



GUERRA NEL 
PENTAPARTITO 

di Italo Avellino 

• Restaurazione o cambiamento? Questo dilemma pare ormai por­
si ovunque, nei molti luoghi della crisi: dagli orientamenti in eco. 
nomia del governo, agli assetti interni - apparentemente margi­
nali - della RAI-TV. Ovunque si scruti, nella grande e piccola di­
mensione, il problema di fondo è sempre lo stesso, i motivi che si 
propongono sotto varie forme, uguali. I tentativi della DC d1 im­
porsi nuovamente quale forza egemone, non importa come. Le am­
bizioni rivali del PSI in ambiguo atteggiamento fra i propositi di 
cambiamento e la semplice vocazione al ricambio della DC. Le esi­
tazioni di PSDI e PL/ incerti fra le comodità subalterne alla DC, 
e le tentazioni socialiste del terzaforzismo laico. Le oscillazioni del 
PRI che viaggia dalla mediazione redditizia al più scomodo prota­
gonismo solitario, e viceversa. Le auese del PCI che guarda serena­
mente alla lontana alternativa democratica, manifestando per-3 im­
pazienze per le soluzioni intermedie. 

Nell'insieme e nel dettaglio il panorama è uniforme nei grandi 
e piccoli luoghi della crisi. Che si tratti dei provvedimenti per ri­
solvere la recessione economica, o del ruolo delle Partecipazioni 
Statali, delle giunte locali, o dell'autonomia dal politico della ma­
gistratura, il divario fra le denunce e le proposte è sempre nelle 
identiche proporzioni di incertezza. La denuncia è forte, comunque; 
la proposta è vaga, generalmente. Molta grinta. Ma al dunque, il 
pentapartito è un gregge di tigri di carta. E il più debole di tutti, 
Giovanni Spadolini appena ringhia riporta tutti all'ovile. L'ultima 
quasi crisi di governo, è stato l'ennesimo bluff: più che una veri­
fica politica, è stato un giro di poker. Appena Spadolini ha detto 
«vediamo», ha vinto lui che aveva solo una coppia vestita. 

Però, le questioni restano e premono nei vari luoghi della crisi. 
In autunno non ci sarà il Mundial consolatorio. ln inverno dovrà 
essere risolta la questione cardine della scala mobile. Anche le si­
nistre dovranno uscire dalle attese tattiche. Soprattutto se in au­
tunno non ci saranno le elezioni anticipate. Bisognerà uscire dal 
circolo vizioso del rinvio delle scelte, per tema dello scioglimento 
anticipato delle Camere. Ognuno dovrà scegliere il propro campo. 
La DC di De Mita dovrà dire da che parte sta. Il PSI con chi rea­
lizzare il cambiamento. La scelta per la sinistra è chiara, naturale 
più che obbligatoria: la riforma del potere col potere delle riforme. 
L'obiettivo è fissato, storicamente, ma la via tuttora non è traccia­
ta. Questo è il dovere che incombe a chiunque è nello schieramento 
progressivo con le proprie originalità e caratteristiche ideali. Pro­
ponendo, pragmaticamente, scelte chiare in ogni luogo della crisi. 
In coerenza con la finalità che è l'alternativa. 
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Dopo la frattura degli Anni Settanta 
con la Confindustria di Agnelll, 

la Democrazia Cristiana cerca di 
ricucire con l'iniziativa privata. 
L'ammutinamento dell'lntersind. 

Il processo in atto. Le Partecipazioni 
Statali, orfane di tutti, tornano 

alla DC? Il • provincialismo 
lombardo • contro • l 'illuminismo 

piemontese •. La crisi economica e le 
mutazioni nella Confindustria. 

A Aneddoto o qualcosa di più, l'epi­
W sodio viene subito citato a dimo. 
strazione di: "appena eletto segreta­
rio della DC, Ciriaco De Mita si è re­
cato in volo a Torino col privé dell'Av­
vocato, a trovare Gianni Agnelli». I 
maligni forzanovisti della CISL segua­
ci di Donai Cattin, dicono «per grazia 
ricevuta•. Fra gli amici del segretario 
si sc;stiene che se quel viaggio ci fu, fu 
soltanto per pura cortesia nei confron­
ti dell'Avvocato convalescente; cortesia 
che era stata rinviata per gli impegni 
congressuali. E negano qualsiasi signi­
ficato particolare al tempestivo sallo 
a Torino di De Mita appena incorona­
to dal XV Congresso democristiano. 
Vero o falso l'episodio. o la sua inter­
pretazione, comunque sia il fatto viene 
tuttora citato da tutti quale dimostra­
zione della volontà della DC di rian­
nodare i • tradizionali rapporti • con 
gli industriali nordisti. 

Questi legami si erano fortemente 
deteriorati negli Anni Settanta quan­
do il cosidetto mondo imprenditoriale, 
all'epoca dominato da Gianni Agnelli, 
aveva ritirato la sua fiducia alla DC 
"logorata '" per puntare al suo « ricam-
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Forlan1 
e De M1ta 

La Dc e gli imprenditori 

I ''boiardi'' 
rivogliono il regime 
di Italo Avellino 

bio • indolore con un governo di • tec­
nici e di capaci,. che doveva attingere 
nuova linfa riformista dalla forza elet­
torale ascendente, il PCI non a caso 
gratificato in quegli anni da una co­
stante attenzione dcl •capitalismo (co­
sidetto) illuminato •. 

Il punto più basso nei rapporti fra 
la DC e il mondo imprenditoriale set­
tentrionale, s1 ebbe durante lo scanda­
lo Lockheed: tant'è che furono i ca­
nali d'informazione confindustriali -
che allora si confondevano con quelli 
agnelliani - a soffiare sul fuoco di 
una losca faccenda che vedeva impli­
cata • una certa DC •. Chi avesse la 
memoria corta è rimandato alle colle­
zioni dei giornali di quel periodo, e sco­
prirà che le piu puntuali rivela7ioni 
(d'Oltreoceano) vennero diffuse da te­
state non sospette di scandalismo abi­
tuale, o di settarismo. Campagna che 
coincise con un'offensiva demolitrict 
contro le Partecipazioni Statali, siste­
ma imprenditoriale pubblico ampia­
mente assoggettato alla OC, tessuto 
connettivo del • p<Here ,. democristia­
no •. Modello e cardine della economia 
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• assistenziale• del regime democri­
stiano. La frattura fra imprenditoria 
privata e DC è allora netta. La finan­
za • cattolica "' si sgretola, nonostante 
la staffetta da Sindona in crack. a Cal­
vi banchiere di Dio e del sottogoverno 
democristiano. 

La soluzione, non traumatica, caldeg­
giata dalla Confindustria di Agnelli è 
il governo « laico " dei tecnici, un go­
verno de-democristianizzato. Non a ca­
so, sempre per rinfrescare la memoria, 
in quei tempi si propongono le prime 
candidature laiche alla presidenza del 
consiglio (e alla presidenza della re­
pubblica al posto del traballante e coin­
vo!to Giovanni Leone). Visentini è il 
candidato indicato per il governo dei 
tecnici; Ugo La Malf:i è il primo laico 
a vedersi affidato l'incarico di forma­
re un governo. Segue nella rosa, Bet­
tino Craxi. Non per capriccio si arri­
verà, morto Ugo La Malfa, a Giovanni 
Spadolini. 

Se la DC tiene ancora, nonostante I' 

attacco concentrico, è> perché trova in 
Moro, Andreotti, e Piccoli una difesa 

flessibile che si serve abilmente della 
piena dei voti comunisti incanalati nel­
la • solidarietà nazionale •, per ritar­
dare l'assalto laico-neoliberista. Apren­
do le vanne alla marea elettorale co­
munista, Aldo Moro evita che quell'on­
da piena travolga gli ultimi decrepiti 
bastioni del potere democristiano. In· 
fatti, saranno i parlamentari comuni­
sti nel triennio di • solidarietà nazio­
nale • a colmare i vuoti della maggio­
ranza parlamentare, a bloccare, costan. 
temente da soli, gli assalti agli ultimi 
governi a presidenza democristiana. 
Quando (giustamente) Berlinguer riti­
rerà il suo sostegno ai governi a pre­
sidenza democristiana, la DC dovrà 
arrendersi e cedere palazzo Chigi: i 
governi Cossiga e Forlani (privi del so. 
stegno comunista indiretto) durerai' 
no men che poco, per far posto al lai­
co Giovanni Spadolini. 

Dopo avere ritenuto di poter utiliz­
zare il PCI quale rullo compressore 
per spianare la DC, il cosiddetto mon­
do imprenditoriale crede di identifica­
re nel nuovo PSI di Craxi, l'agognata 
carta del ricambio che • cambi senza 
cambiare•. E' il momento del prota­
gonismo travolgente del Garofano Ros­
so che sovrasta il vecchio simbolo del. 
la falce e martello socialista. Ma nel 
mondo confindustriale gli equilibri in­
terni mutano per le conseguenze della 
crisi economica mondiale occidentale. 
La grande industria è in recessione; la 
piccola e media impresa sono protago­
niste dell'economia sommersa. La crisi 
dell'auto, simbolo dell'iniziativa priva­
ta italiana, finisce per appannare la 
leadership degli Agnelli. L'industria 
dell'automobile da locomotiva dell'eco­
nomia diventa il focolaio di recessio­
ne perché oltre alle migliaia di suoi 
cassintegrati che lascia in ozio, trasci­
na nella crisi l'intera siderurgia. Tant'è 
che la FIAT, per non finire in tilt, si 
libera della sua siderurgia trasferendo. 
la per le note compiacenze non soltan­
to ministeriali, 3lle tanto deprecate 
Partecipazioni Statali. 

La Holding FIAT non chiude in ros­
so, ma perde parecchio potere. E nella 
Confindustria si apre e un processo •: 
il baricentro confindustriale da Torino 
si trasferisce più a oriente e più al -5 



centro. Al 'iUo interno prevale la com­
ponente più «provinciale"• più auto­
noma, p1u aggressiva. Ed è con questa 
componente, estranea ai grandi dise­
gni di « ricambio" politico degli Anni 
Settanta, che parte l'offerta di dialo­
go, di ripristino dci • tradizionali rap. 
porti"• con la DC. Contrariamente a 
quanto si ritiene, non è dalla DC che 
è partita l'iniziativa di riallacciare rap­
porti più stretti con l'imprenditoria 
privata, ma è stato l'inverso. 

Ugualmente è accaduto nell'altro 
grande sistema imprenditoriale, quel­
lo dc le Partecipazioni Statali. Gli en­
ti d1 Stato privi dci loro tradizionali 
collegamenti politici che privilegiano 
per coincidenza strategica l'arca di si. 
nistra, preoccupati fortemente dell'in­
tesa cordiale fra iniziativa privata e 
Partito Socialista e delle titubanze del 
PCI, sono tornati nuovam1mte al dialo­
go più stretto con la DC La conver­
genza fra DC, Confindustria e Tn tcr­
sind sulla disdetta della scala mobile, 
ha un significato politico che travalica 
la polemica sul meccanismo di indiciz­
zazione. Se Dc Michelis, Spadolini e 
Di Giesi sul • caso Intersind • hanno 
puntato i piedi, è perché hanno capi­
to che si stava saldando un asse poli­
tico che rimetteva in discussione il 
tcrzaforzismo laico nel suo insieme. 
Sui • provvedimenti • non ci sono poi 
gr ... ndi difterenzc nel pentapartito. La 
spaccatura è stata politica, sul galateo 
Ira governo, ministri, partiti e centri 
di potere costituiti (Conlindustria f' 

Intersind). 

Che ìl pomo della discordia gover­
nativa sia stato l'ammutinamento dcli' 
lntcrsind, non è stato un fatto occa­
.. 1onalt:. un pretesto. Era per la fonda­
ta sensaziunc che la DC recuperasse ì 
"uoi .. rapporti tradizionali,. con l'im­
prenditoria privata e quella pubblica 
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Agnelli 
e Romitl 

degli Anni Cinquanta e Sessanta. Ma i 
tempi sono cambiati per lutti. La Con. 
l'industria di Merloni non è quella « il· 
luminata " di Gianni Agnelli e Guido 
Carli degli Anni Settanta. I presiden­
ti degli Enti di Stato non possono piu 
fare i « boiardi ,. alla Corte della DC. 
perché non c'è più la reggia democri­
stiana. La DC non ha piu palazzo Chi­
gi, e Spadolini - col discorso al Sena· 
to - ha detto che lui non è un re tra­
vicello. Il PSI di Craxi, questa è la 
lezione, non può essere • amico di tut­
ti •, dei • meriti e dei bisogni •. (La sol. 
lecitazione alla DC per una ripresa di 
intesa col mondo confindustriale e 
partita proprio da Milano, da ambien­
ti in concorrenza con quelli più vicini 
al PSI). La sinistra deve scegliere k 
sue priorità strategiche: o l'industria 
privata alienandosi quella pubblica; o 
quella pubblica in concorrenza con 
quella privata. 

Perché sorprendersi per l'ammuti­
namento dell'Intersind che imita la 
Confindustria quando per troppo tem. 
po si è lodata la Confindustria (o il suo 
modello) dando addosso alle Partt.'Ci· 
pazioni Statali (e al loro modello)? La 
DC, per forza di disperazione, e uscita 
allo scoperto optando per la Grande 
Industria, privata e pubblica. Il PSI 
sembra manifestare propensioni per la 
Piccola, Media e Grande Industria pri· 
vata, trascurando - come è possib1· 
le? - la Grande Industria pubblica. 
Spadolini ha probabilmente capito 
quanto aveva p.!rfettamente compreso 
Ugo La Malfa neoliberista nei principii 
ma protettore poliuco dell'impresa 
pubblica nei fatti. Il PCI oltre a guar. 
dare dentro le fabbriche per distinguer· 
vi vecchie e nuove categorie, dovrebbe 
scrutare meglio nel sistema delle fab­
briche. 

I. A. 

A Ricordate il Cipputi del 77, quell' 
W operaio comunista di cui la geniale 
matita di Altan ha tratteggiato la con· 
d izione sociale e politica? In quegli an· 
ni del governo di solidarietà democra­
tica, il Cipputi arrivava in fabbrica , 
con l'Unità nella tasca più grande del· 
la tuta blu, pronto a rintuzzare con 
1 abbia e una punta di sarcasmo gli 
sberleffi dcl compagno socialista. del 
caposquadra democristiano, del delega­
to della UIL e del rappresentante azien. 
ùale d~lla CISL. Cipputi, forse, l'auste· 
rità teorizzata da Berlinguer la digcn­
va malvolentieri, come fosse lo scirop 
po amaro prescritto dal medico, ma 
sui risultati della terapia non nutriva 
dubbi di sorta: avrebbe consentito al­
la classe operaia di ..volgere una fun­
zione dirigente e alle sue espressioni 
organizzate, politiche e sindacali, di 
assumere un ruolo di governo. 

Erano gli anni in cui l'inflazione 
scendeva dal 21 al 12%; in cui il potere 
d'acquisto dei salari medio-bassi ve­
niva assicurato, e garantita era anche 
l'occupazione. Ma più che i risultati 
economici( certo importanti, ma la cui 
efficacia era difficile da valutare in 
quella contingenza), era l'obiettivo po. 
litico che ripagava il Cipputi dei suoi 
sacrifici. Lui ci credeva, e proprio per 
questa profonda convinzione non ca­
piva perché il partito, il suo partito, 
anziché ricorrere al protagonismo dei 
soggetti sociali che avevano determi­
nato la svolta elettorale del '75, si la· 
sciasse irretire nella mediazione con­
tinua di fronte ai nodi della struttu· 
ra economica, degli assetti sociali, de­
gli equilibri politici proprio mentre 
forze potenti non lasciavano nulla di 
intentato per strozzare quell'esperien­
za di cambiamento, impedendone il 
sue. sbocco coerente nella partecipazio­
ne diretta del PCI al governo. 

Molta acqua è passata sotto i ponti 
della solidarietà nazionale. La •ritira­
ta. del 79, come lo stesso Berlinguer 
oggi la definisce, ha avuto riper cussio­
ni profonde nel rapporto tra il PCI e 
la sua base organizzata. TI Cipputi è 
tornato in fabbrica a testa alta, pron· 
to <\ sbandierare dinanzi al socialista e 
al democristiano. al compagno della 
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Berlinguer 
alla Conferenza 
operaia di Torino 

IL PCI E GLI OPERAI 

Torino: una risposta 
di lotta senza nostalgie 
Perché non è riuscila la demolizione politica della forza operaia e della sua 
cultura industriale ed economica. La lotta aperta alla • ricetta Fiat • e alla 
• ricetta Merloni • costringe i partiti della governabilità a portar:! alla luce 
le contraddizioni di una formula legata alla discriminazione del PCI. 

di Pasquale Cascella 

U IL e ùdla CISL, la tine indecorosa 
della governabilità, l'dt·nw intermina­
bile d..:gli scandali di pott:rc, le ultime 
...ortite "dcmitiane" sui sacrifici a 
~enso unico o quelle "rutfo!ianc: • sul 
compromcs.,u avanzato con il capitali­
smo, la caduta d1 autonomia del patto 
sociale o della restituzione di reddito 
e potere ai padroni. 

I soliti ruba-idei: ne hanno fatto il 
simbolo del settarismo, il fautor..! del 
• pa11ito dei NO», una figura sociale 
destinata a una lenta ma inesorabile 
scomparsa. Ma il Cipputi vero, quello 
di Altan, si guarda attorno e dice: 
" Non ci ho piu il culo di una volta •· 
Nella 'ua tabbrica è arrivala la « ricet­
ta Fiat '" la ristrutturazione fatta con 
macchine che mettono ai cancelli mi­
gliaia di lavoratori: la sua busta-paga 
continua ad essere rosicchiata dall'in­
flaz1on~ e dal drcnag1:,•io fiscale e nel 
Sud, m quel pez10 ddlo stivale da cui 
vengono tantj suoi compagni di lavoro, 
lo sviluppo non arriva mai, la disoccu­
pazione cresce e l'assil.tenzialismo pu-
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re; ora ci si mette pure il Merloni con 
la disdetta della scala mobile accompa. 
gnata dal ricatto al governo per quel· 
le prestazioni sanitarie e previdenzia· 
le che già cosl fannu soffrire tanta 
gente. 

Non sappiamo se il nostro Cipputi 
fosse a Torino, nei giorni scorsi, alla 
conferenza operaia del PCI, o meglio 
alla conferenza degli operai, dei tee. 
nici e degli impiegati comunisti. Non 
lo abbiamo nemmeno cercato, peN:hé 
tutto in quell'asettico Palazzetto dello 
Sport richiamava il suo travagliato 
percorso politico. la sua identità socia­
le così segnata dai processi economici 
e produttivi. 

Sappiamo, però, che la questione cen· 
trale attientl al protagonismo operaio: 
se cioè, è capace di tornare ad espri­
mersi come classe dirigente, nelle mu­
tate condizioni sociali e politiche. La 
demolizione politica della forza ope­
raia e della sua cultura industriale ed 
economica non è riuscita; anzi pro­
prio nel momento in cui il sindacato 

appariva in pos1z1onc p1u precari:\ 'lOt· 

to colpi martellanti come quelli ddla 
disdetta della scala mobile, ha avuto 
il colpo di reni di piazza San Gio­
vanni. Qui si e espressa non solo tut. 
ta la sua capacità dì aggrt!gazione so­
ciale, ma anche i contenuti veri dello 
scontro, costringendo le ste,sc forze 
politiche della governabilità a portare 
alla luce del sole le contraddizioni di 
una formula e di una politica nate al· 
l'insegna - neppure tanto mascht:ra· 
ta - dell'esclusione della forza politica 
più legata agli interel.si operai e po­
polari: il PCI. 

E' anche questa la ragione dell'attua· 
lità della questioni! comunista. Ber­
linguer lo ha sottohneato con det<·rmi· 
nazione a Torino.' Avvertendo - pe­
rò - che proprio perché l'Llltaccu mos­
so alla classe operaia mira a colpire 
il suo potere ccintrartuale, quindi il suo 
peso sociale t! la sua stessa possibilità 
di esercitare una tunzione politica di 
direzione nazionale. la risposta di lot­
ta e di proposta non può nutrirsi di 
nostalgie. Appartiene proprio alla "cui· 
tura industriale " del mondo del lavo­
ro, la capacità di governa1e le modifi­
cazioni della figura del lavor-Jtore di· 
pendente nella società moderna. Oggi. 
per di più, c'è da affrontart: il cimento 
con l'inedito problema di assicurare 
non più soltanto uno sviluppo quanti­
tativo ma di orientarne la qualità, il 
suo uso, la sua finalizzazioni! sociale. 

A Torino c'era davvero poco da discu­
tere sul ruolo della classe operaia, e 
c'era anche poco da spartire con lo 
scenario dei conflitti fra i partiti del­
la maggioranza, di fronte a una crisi 
ben più r..:alc qual è quellcl della po.. 
litica fin qui seguita. Il nodo vero, im­
postasi ne1le tre giornate di Torino, è 
quello della democrazia. Qualcuno ha 
visto, in questa riflessione, una sorta 
di ingerenza nei problemi del sinda· 
cato. Crediamo, invece, sia esattamen. 
te il contrario. Per un partito come il 
PCI i problemi sociali non sono altra 
cosa rispetto agli sviluppi della sua 
politica, anzi. E se su questo terreno 
non sono più concepibili né deleghe né 
cinghie di trasmissioni, è vero anche 
che il problema della reciproca auto­
nomia resta ancora tutto da risolvere. 

• 
1 
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PARADIGMA 
CALVI 
di Giorgio Ricordy 

• L'alto rispetto e l'intima consapevolezza delle istituzioni repubblicane di 
cui Spadolini ha dato prova spiccando il suo ultimo colpo d'ala, in Senato, 
sono un requisito indispensabile per un buon preszdente del Consiglio, di 
cui solo raramente 1 governanti italiani hanno saputo, in passato, dar prova. 
Ma disgraziatamente sono requ1sit1 in sé non sufficienti a risolvere i mali 
del Paese, e Spadolini, con le sue dichiarazioni di guerra alle quattro emer· 
genze, mostra d1 saperlo perfettamente. Il suo comportamento, da un anno 
a questa parte, mostra tuttavia anche la disperante inadeguatezza delle sue 
forze rispetto alle resistenze da vincere. 

Il caso Calvi racchiude come in un paradigma t nodi più intricati d1 
quelle emergenze, e fa risaltare quanto estese e complesse stano le rami/i· 
cazioni delle complicità, delle connivenze, degli interessi incrociati che. per 
giungere in porto, sarebbe necessario sconfiggere . 

. Comp~re, nel~a vicenda Calvi, l'emergenza del terrortsmo, con le inqu1e­
t~nt1 notme relative al tra/ fico d'armi; e quella internazionale, per talune 
mpondenze tra personaggi italiani e esponenti polit1c1 e militari d'oltre Atlan­
tico; c'è, manco a dzrlo, l'emergenza morale connessa alle logge massoniche 
note e men(J note; e c'è, di diritto, l'emergenza economica che fa esplodere, 
proprio nei giorni in cui si parla d1 « stangate » e di « austerztà », il « buco » 
di 2.500 miliardi che tulio il sistema bancario dovrà fronteggiare per sal­
vare l'Ambrosiano. 
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Ma soprattutto c'è 11 quadro completo di una rete di amici e amici degli 
amici pronti a scendere in campo per difendere personaggi e mteressi rtspet. 
to ai quali l'intero funzionamento delle strutture portanti dell'economia e 
della politica è stato e seguita ad essere subordinato. Le irregolarttà dell'Am­
brosiano erano note da anni, alla Banca d'I talza: ma come intervenire quando 
i segretari dei part1t1 di maggwranza scendevano personalmente m campo 
(vedi qui di seguito l'intervista a Gustavo Minervini) per difendere Calvi? 
E per ragioni analoghe né Spadolini né nesrnn altro riesce ancora ad elimz. 
nare deviazioni gravissime come quelle che consentono la spregiudicata utt· 
lizzazzone delle finanze degli entz di gestione, le partecipazioni bancarie nel­
l'editoria, glz mcroci azionari che fanno di ogni poltrona di grand commis 
un centro dt manovra da cui guidare la guerra contro i feudi avversart Mo/. 
ti dei partiti italiani e tutti i partiti attualmente al governo, sono protago· 
nisti diretti di queste battaglie e dt questi intrighi che hanno trasformato le 
istituzioni repubblicane tn batterie dt armamenti da controllare e da uti/iz. 
tare per t lorq scopi Oggi emerge che i massimi dirigenti politici nazionali e 
organismi pubblici e privati, in questa guerra condotta sul corpo del Paese, 
non hanno esitato a immischiarsi in vicende clamorosamente illegali, a tes­
sere rapporti con capimafia e terroristi, ad accordare tangenti, per servizi 
resi, a banditi e trafficanti di varia specie. 

In passato la Banca d'Italia di Carli si trovò costretta a coprire le truffe 
di Sindona « per salvaguardare il sistema bancario nazionale»: ma cosa è 
mai, a questo punto, il « sistema bancarzo nazionale » dove 1 Calvi o i Mar­
cinkus svolgono ruoli di primo piano, finché non interviene una tragedia a 
smascherarli? E cosa è mai un sistema politico che per sopravvivere e svi­
lupparsi sollecita i loro servigi e accorda ad essi la propria protezione? 

E quale significato assume, dz fronte a tale coacervo di emergenze, l'm. 
tegrità spadoliniana, la sua energia oratorta e il suo appello agli ital1am m 
nome di una tmprocrastmabile austerità') 

Finanza e potere 
Il CASO 

CALVI-AMBROSIANO 

• Dal '78 ad oggi, dal Presidente 

del Consiglio al Ministro del 

Tesoro e al Servizio 

Vigilanza della Banca d'Italia 

nessuno può chiamarsi fuori • 

di fronte alle torbide vicende del 

Banco Ambrosiano. Le 

« coperture » di Piccoli, Longo 

e Craxi. Andreatta elusivo ma 

senza riguardi verso 

il Vaticano. Il ruolo del PCI e 

l'infortunio del socialista 

Felisetti. 

La Banca d'Italia aveva ravvisato ele. 
menti dt grave irregolarità nella condot. 
ta del Banco Ambrosiano fin dal 1978. 
Ancora pochi mesi fa - dopo un ma­
trzmomo d'interesst con Calvi durato 
lo spazio di un mattino - Carlo De Be. 
nedetti s'era dimesso da vzcepreszdente 
del Banco sbaltendo clamorosamente 
la porta. Eppure /mo alla tragica con­
clusione dell'avventura del «banchiere 
dagli occhi di ghiaccio » sotto un pon­
te del T am1g1, la maggiore banca prt­
vata ztalzana ha continuato ad essere 
- per dirla con Scatfarz - « un nido 
dz malfattori ». 

Come è potuto accadere? Dr chr SO· 

ne le maggiori responsabilità? Delta 
Banca d'Italia o del Ministro del Teso­
ro? Dt Andreatta o dell'intero Gover· 
no e d1 chz l'ha preceduto? Oppure dez 
tre segretari della maggioranza (Picco­
li, Pietro Longo e Craxi) che meno di 
un anno fa scesero pesantemente in cam­
po in difesa di Roberto Calvi? L'Astro. 
labio l'ha chiesto a Gustavo Minervini, 
deputato della S1mstra Indipendente e 
protagonista da anni di una mtranst· 
gente quanto rtgorosa battaglia morale 
e politica volta a fare luce sui « santua­
ri » del Banco Ambrosiano e sulle fa· 
migerate avventure di cuz esso è sta. 
to al centro, nella consapevolezza che 
11ttorno a Calvi sz fosse venuto forman 
do un torbido intreccio di interessi pe. 
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Ciampi 
e Andreatta 

''I responsabili 
hanno nome e cognome'' 
Intervista a Gustavo Minervini 
a cura di Franco Locate/li 

rzcoloso per la stessa demucra:.z.i Ila 
liana. Ecco le sue risposte. 

Non può restringer:.i alla sola ~anca 
d'Italia la responsabilità della (ntenu­
ta) omissione della vigilanza. Per l'art. 
4 del Decreto Legislativo del Capo 
Provvisorio dello Stato l 7 luglio 1947 
n. 691, che conferma l'art. 108 dell'an­
tico T.U. sugli Istituti di emissione 28 
aprile 1910 n. 204, la vigilanza sull_a 
Banca d'Italia spetta a sua volta al Mt· 
nistro del Tesoro; mentre per l'art. l 
dello stesso Decreto « l'alta vigilanza» 
in materia di tute)~ del risparmio, in 
materia di esercizio della funzione cre­
ditizia e in materia valutaria, spetta al 
Comitato Interministeriale per il Cre­
dito e il Risparmio (CICR). Infine è 
noto che per l'art. 95 della Cos_titu~i~ne~ 
il Presidente del Consiglio dei M1rustr1 
risponde della politica generale del 
Governo. 

Né qui si tratta della vigilanza sulla 
Cassa rurale di Roccacannuccia; ma del­
la vigilanza sulla maggiore banca ~ri­
vata italiana, un potentato econonuco 
(e purtroppo non soltanto economico). 
Nessuno quindi, dal Presidente del Con­
siglio fino al Servizio Vigilanza della 
Banca d'Italia, può chiamarsi fuori, d~ 
1978 ad oggi; beninteso a diverso li­
vello, e a diverso titolo. 

E' vero - come ha sostenuto il Mi­
nistro del Tesoro alla Camera - che 
né il Servizio Vigilanza della Banca d' 
Italia né egli stesso, nel caso di Calvi. 
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avrebbero potuto fare di più? L'ispet­
tore Padalino, dopo l'ispezione del 
t 978, avrebbe potuto non limitare il 
suo rapporto all'Autorità Giudiziaria ai 
soli reati valutari, e per giunta esclu­
dendo quelli attribuibili all'Istituto per 
le Opere di Religione (IOR), di cui 
pure faceva esplicita menzione nel suo 
rapporto; la Banca d'Italia, che operò 
sulla scorta dell'apposita Commissione­
filtro, avrebbe potuto fare a sua volta 
rapporto alla stessa Autorità Giudizia­
ria ai sensi dell'art. 10 legge banca­
ria, per i reati non denunciati dall' 
Ispetto1e. Erano all'incirca i tempi del 
ciclone Baffi-Sarcinelli: il rapporto 
ispettivo venne « archiviato ». La stes­
sa Autorità Giudiziaria (Procura della 
Repubblica di Milano) chiese ed otten­
ne la comunicazione dell'intero rappor­
to ispettivo con gli allegati; ma conti­
nuò ad occuparsi dei soli reati valutari 
denunciati dall'Ispettore. Come si leg­
ge nella relazione di minoranza PCI­
SI-PDUP sul caso Sindona (p. 313) a 
preposito di quest'ultimo crack, «chi 
esamina la vicenda ( ... ) prova una im­
pressione di profondo sconforto circa 
il funzionamento delle istituzioni» (di 
tutte le istituzioni). 

Dopo la vicenda dcl 1978, la Banca 
d'Italia ha bisogno di tre anni per pro­
curarsi - come dice Andreatta -
« uno strumento diretto a permettere 
alla vigilanza di aggredire la situazione » 
Ambrosiano. E' la deliberazione del 
CICR del 28 gennaio l 981. A parte 

che non si comprende la necessità di 
attendere questo strumento, postoché 
- come dice lo stesso Andreatta -
« ancor prima che il Comitato deliberas­
se, la prassi autorizzativa si era già ispi­
rata a criteri analoghi a quelli che poi 
hanno formato oggetto delle discussio­
ni del Comitato»; a parte ciò, la Ban­
ca d'Italia ha impiegato altri sei mesi 
prima di emanare la sua Circolare ap­
plicativa (che porta la data del 19 giu­
gno 1981 ). Si susseguono poi le doman­
de inevase della Banca d'Italia; questa 
si limita a stringere sempre la rete, ma 
non interviene mai, con l'unico stru­
mento efficace a sua disposizione: la 
revoca dell'autorizzazione a detenere 
le partecipazioni estere. Si giunge cosl 
alla prima decade di giugno, in cui 
il banchiere Calvi fugge, ed esplode il 
crack di circa due mila miliardi. Il ri­
sultato è raggiunto, esclamano a questo 
punto, a una voce, Banca d'Italia e Mi­
nistero del Tesoro. E' vero, oportet ut 
scandala eveniant; ma forse li si poteva 
far scoppiare prima, e più a buon mer­
cato! 

Alla domanda « perché vi fu questo 
ritardo», non c'è risposta certa, a me­
no di voler fare fanta-politica. Ferma 
è la mia stima del Ministro Andreatta 
e del Governatore Ciampi. D'altra par­
te, basta leggere il verbale della seduta 
10 luglio 1981 della Camera dei De­
putati (un anno fa!), in cui parlarono 
i Segretari Piccoli, Longo e Craxi in 
difesa di Calvi, per rendersi conto quan. 
to costui fosse potente. Piccoli espri­
meva « un grido di libertà » (sic!) in 
presenza di questa « caccia al banchie­
re, a favore di altri banchieri nascosti 
dietro le procedure, il conformismo nel­
la denuncia dell' "uomo tutto d'oro", 
l'impressione di una implacabile mac­
china di interrogatori che non consen­
tono sufficienti e rispettate difese »; 
Craxi evocava « un clima inquietante 
di lotte di potere condotte con spre­
giudicatezza e con violenza intimida­
toria, e contro il quale bisogna agire », 
beninteso vedendolo nell'azione giudi­
ziaria intentata contro Calvi dai giudi­
ci di Milano. Bella prosa, suadente per 
il grosso pubblico, e « persuasiva » per 
chi aveva potere (e dovere) di agire. 

Dopo aver ripetutamente sottovalu­
tato le denunce di chi, come Lei, non 
ha perso occasione in questi annt per 
richiamare l'attenzione del Paese e del­
le autorità politicbe sulla gravità del 
« caso Calvi-Banco Ambrosiano », il -9 
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Ministro del Te soro Andreatta ha re­
centemente esposto il suo punto di vi­
sta alla Camera di fronte alle numero­
se interpellanze sulle vicende che si so­
no snodate attorno alla principale ban­
ca privata italiana: qual è il suo pare­
re sull'intervento parlamentare di An­
dreatta? 

Quando il Ministrn Andreatta ha ter­
minato la sua espol.tzione, l'on. De Ca­
taldo ( ri!.uha <lai verbale) h,l ironica­
mente chiesto: « Prci.idente, ma la ri­
sposta alJc interpellan1.c I! alle mterro­
jo?azioni quando l'avremo? ». 

E' la verità. Andreatta ha parlato per 
suo conto, senza tenere presenti in al­
cun modn i quesiti che gli erano stati 
posti. 

Pure esatto è quanto ha detto ( risul­
ta sempre dal verbale) l'on. Baslini: 
« nella seduta odierna il Parlamento cre­
do non abbia saputo nulla di più quan­
to non sape<1se prima ». 

Tuttavia, taluni giudizi espressi dal 
sen. Andreatta suscitano interesse. 
Quello conclusivo: « la vicenda dell' 
Ambrosiano rappresenta la più grave 
deviazione di un'importante istituzione 
bancaria rispetto alle regole della pro­
fei.sione, verificatasi in un grande Paese 
industriale in questi ultimi quarant'an­
ni. Essa è anche il frutto della confu­
sione <li poteri, di influenze, di ambiti, 
che ha caratteriaato taluni aspetti del­
la vita italiana <lì questo decennio. Al 
fondo di questa vicenda c'è la solita 
miscela che ha caratterizz.ito tutti gli 
altri scandali della storia hancaria ita­
liana, fatta di scorrettezze amministra­
tive, di familiarità politiche, di legami 
indecifrati ». 

A proposito dell'intimidazione subi­
ta dalla vigilanza della Banca d'Italia, 
in seguito all'ispezione effettuata sull' 
Ambrosiano nel 1978 (caso Baffi-Sarci­
nelli ): «non possiamo dimenticare gli 
episodi assai inquietanti che posero o­
stacoli all'opera di vi~ilanza della Ban­
ca d'Italia alcuni anni or sono». 

A proposito dell'interferenza del va- -
ticano Istituto per le Opere di Relijo?io­
ne (IOR) nelle vicende dell'Ambrosia­
no: « questa mattina i commissari in­
contreranno i responsabili dell'IOR; il 
Governo si attende che vi sia una chia­
ra assunzione di responsabilità da par­
te dell 'IOR che in alcune operazioni 
con il Banco Ambrosiano appare assu­
mere la veste di socio di fatto ». 

Si dice che il Ministro del Tesoro 
abbia messo in pericolo la propria con-
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ferma nella carica molto più con que­
sto intervento oltre-Tevere, che con la 
sua linea di politica economica e finan­
ziaria, e con i suoi endemici conflitti 
coo l'amico-nemico PSI Per tutte le vi. 
cende narrate, egli inoltre dovrà indub­
biamente fornire chiarimenti e precisa­
zioni al Magistrato, così civile come 
penale. 

Siamo insomma in presenza di una 
relazione del Ministro del Tesoro non 
soddisfacente, e meno che mai esaurien­
te, ma di certo non esangue e burocrati­
ca, come fu quella che rese alla Camera 
sul caso Sindona il Ministro del Tesoro 
Colombo nel 1974. Di questo al Mini­
stro Andreatta deve darsi atto. 

Come mai la Banca d'Italia non è 
stata in grado di limitare l'ingerenza 
dello IOR nel mondo della finanza ita­
liana? Mancano i mezzi legislativi ed 
amministrativi o è mancata La volontà 
pofitica? 

Nessuno conosce l'esatto stato giu­
ridico dell'IOR, in relazione alla legi­
slazione valutaria italiana. L'art. 105 
del D.M. 12 marzo 1981, unica dispo­
sizione applicabile, è giudicato « am­
biguo » nella sede competente ( p. esem­
pio, non si sa se il Vescovo di Massa­
lubrense, che fa un veri.amento all'IOR, 
è nel lecito, o commette lo ::.tesso ille­
cito valutario del re::.identc che versa 
al Crédit Suisse di Zurigo) Nel com­
ma 3° dell'art. 105, si proclamano « fer. 
me le altre disposizioni emanate in ma­
teria», ma non si sa quali siano. 

E' urgente riempire questo vuoto 
legislativo. 

La DC ed Andreatta tendono ad ac­
creditare la tesi secondo cui la mancan­
za di severi controlli l' dr interventi 
conseguenti sul Banco Ambrosiano sa­
rebbero dovuti all'insuf!iczenza delle 
leggi e dei re'l,olamentt esistenti: è dav· 
vero così? Comunque, come giudica i 
due disegni di legge 11.overnatwi per una 
nuova disciplina del credito? Serviran­
no a dare ma.'l,giore trasparenza al si­
rtema bancario? 

I due dise~ni di legge - per quanto 
se ne sa indirettamente: sono stati de­
positati alla Camera solo lo scorso me­
se, e non sono ancora pubblicati -
dovrebbero essere utili. 

Il Ministro Andreana si è doluto che 
essi non siano stari tempestivamente 
approvati. Egli intendl!va dire, è da 
suoporre: da parte del Consi~lio dei 
Ministri, che li ha a lun~o rinviati! 

Lo stesso Ministro del Tesoro si è 
doluto della mancanza, nella nostra le­
gislazione, di disposizioni sulla « con­
solidazione » dei bilanci. Ma fu il Go­
verno a chiedere lo stralcio della mate­
ria dalla delega contenuta nel D.D.L 
n. 250 Senato ... 

Sottolineando che il quadro politico 
nel quale avvennero le prime segnala­
:doni della Banca d'Italia sulle irregola­
rità del Banco Ambrosiano era quello 
della solidarietà nazionale, il socialista 
Felisetti, nel recente dibattito parla­
mentare, ha sostenuto che nemmeno il 
PCI ha sempre speso tutta la sua for­
za morale e politica per fare luce sui 
« santuari » dell'impero di Calvi: qual 
è il suo parere in proposito? 

Un proverbio napoletano insegna che 
« non si può friggere il pesce con l' 
acqua fresca ». Il povero Felisetti, col­
lega pure di grande capacità e abilità, 
si è trovato in questa difficile circostan­
la, e ha fatto del suo meglio. Ma le da­
te parlano da sé: l'ispezione finisce il 
17 no,·embre 1978, il rapporto ispetti­
vo viene depositato in Banca d'Italia 
nel febbraio 1979, se ne cominciano ad 
avere notizie, confidenziali, in seguito. 
Frattanto la « solidarietà nazionale • è 
finita: le Camere vengono disciolte, 
hanno luogo le elezioni politiche, il 20 
~iugno comincia l'attuale Legislatura. 

Onorevole Minervzni, al di là dei 
J!,ravissimi guasti morali e politici pro­
tJocatt dalle oscure trame finanziarie 
dt Calvt, non crede che resti fondato 
il pericolo che la collettività sia diret­
tamente chiamata a pagare (o per il sal­
vataggio del Banco Ambrosiano o per 
il mancato recupero dei crediti conces­
si dall'ENI a società estere dello stes­
so gruppo bancario) le malefatte del 
banchiere cattolico e dei suoi complici? 

Certam.ente pa)!herà la collettività, 
in un modo o nell'altro. E' da spera­
re mio che ciò avvenga in piena « tra­
sparenza ,,, rispetto a chi dà e a chi 
riceve; e senza colpevoli indulgenze per 
i responsabili del crack. 

Preoccupa quanto ha detto Andreat­
ta, che i commissari dell'Ambrosiano 
non sono riusciti fin qui a ottenere, nel­
le numerose filiazioni estere, la sostitu­
zione degli attuali responsabili ammi­
ni~trativi con persone di loro esclusiva 
fiducia. Se i commissari non riusci­
ranno a conquistare queste cittadelle, 
la verità sull'Ambrosiano non si cono­
scerà mai • 
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Finanza e potere 
LE PARTECIPAZIONI STATALI 

S~tte. 
Massaccec;1, 
De M1chefls 

Un trave fra le gambe 
della Sinistra 
la vicenda lntersind e lo specchio dell'orientamento che emerge nella DC, con 

11 p rogramma di costruire un s,stema di alleanie imperniate sugli industriali 

e sul ceti medi produttivi. Una strategia che Impone al partito di maggioranza 

la ripresa del controllo d1 un centro di potere decisivo 

come le Partecipazioni Statali. 

di Giancarlo Meroni 

A Nella seconda metà del XVIII se· 
W colo Carlantonio Pilati, un corag· 
gioso illuminista trentino, scrisse un li. 
bro intitolato «Di una riforma d'l1a­
lia, ossia dei mezzi di riformare i più 
cattivi costumi e le più perniciose leg· 
gi d'Italia ». In esso si sforzava di in­
dicare i modi per eliminare le basi cul­
turali, istituzionali, sociali della stagna· 
zione ed anzi del regresso economico 
e civile d'Italia prendendo di petto i 
più formidabili pilastri della conserva· 
zione dell'epoca: la Chiesa e la ragion 
di Stato. Non ebbe fortuna anche per· 
ché negli stessi ranghi dei « philoso­
phes » nostrani si preferiva, come sem· 
pre, il compromesso, l'aggiramento, la 
prudenza. A più cL due secoli di di­
stanza sono mutati i soggetti e le con· 
dizioni, ma l'essenza del problema re· 
sta. A suggerire questo prologo retro­
spettivo è la vicenda Intersind ed i 
suoi effetti e corollari polirici. 

L'industria pubblica, costituisce, in­
fatti, l'emblema del sistema di potere 
effettivo che si sovrappone a quello 
formale nella democrazia italiana. Co­
me la Chiesa al tempo di Carlantonio 
Pilati le imprese economiche controlla­
te dallo Stato racchiudono in sé un in­
trico di problemi: istitu7ionali, politi· 
ci, morali e culturali, economici. sociali. 
La letter'.ltura concernente ìl dibattito 
politico ~ulla riforma delle Partecipa­
zioni ~tarali potrebbe fornire a questo 
riguardo una consistente ~e7.ione delle 
pubbliche biblioteche. 
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Eppure nella lunga storia delle Par­
tecipazioni <;tatali non ci sono state 
riforme essen1aali, ma aggiustamenti po. 
litici contingenti, come il distacco dalla 
Confindustria con l'istituzione dell'In. 
tersind e la creazione: del mimstero 
delle Partecipazioni ~t.irnl1 

Decisioni che non hanno alterato né 
intendc\•ano .1ltcr.tre la natura del si· 
stem.i. Il dibattito che :.i è aperto oggi 
sulla decisione dcll'lncersind d1 alli­
near~i alla Confindustria nella disdetta 
della scala mobile ntin solo non si di­
scosta da quella impost zione. ma, fat­
to ancora più preoccupante. non offre 
alcuna meditazione seria sul ruolo che 
le Partecipazioni Statali hanno nel si­
stema politico ed economico italiano 
e nella prospettiva di una sua ritorma. 

Nello scontro politico in atto si met. 
te, giustamente, in rilievo il fatto che 
la decisione dell'Intersind corrisponde 
ad un orientamento che sta emergendo 
nella DC e che mira a costruire un si­
stema di alleanze economiche e sociali 
imperniate sugli industriali medi ~ l'f•tn· 

di, sui ceti medi produttivi e r.u ~~ttori 
ddla stessa classe lavor,urice Que!>ta 
strategia rilanci:mdo b leadership de­
mocristi:ma nello :,cacchictc politico im­
pone la riprc:-:1 del wntrt•lto di un 
centro di potere deci<;i\'l' wmc le P~r­
tecipazioni St:1tJli. fasa pn:-;uppone 

inoltre un rinsc.ctto Jclle rch1zioni in. 
dustriali e in prospettiva annunci:\ rro­
fondi mutamenti nei rapporti, già pre­
cari, fra i sindacati. 

Una t.1k prul s,1 Jcmocri tfona non 
poteva non pom.: in .1lia1 llll! gli ,1llc.1-
11 della coal izionc cd in pa rt i<.:ol.ire i 
socia]ic;ri. La durcna Jcll.1 po~i1.ionc 

socialist;l si mi:.ura non solo 'ulb di­
vergente impostaz10nc economica Jl'i 
due partiti, ma anche e sopr:ittutto sul­
la minaccia diretta ag!i equilibri di po. 
tere nella coalizione e sullo spiazzamcn. 
to sociale in cui il PSI si è venuto a 
trovare per la mossa democristiana 

Ma la risposta all'interrogativo sulle 
ragioni politiche che hanno interferito 
nel comportamento dell'Intersind non 
spiega perché l'lntersind si sia allii'::::! 
1.1 su qut.:ste posizioni. Nessuno puo, 
infatti, ignorare che il sistema delle 
Panecipa;rioni Statali è per sua natura 
impenetrabile a decisioni politiche che 
non corrispondano ai suoi interessi. Ciò 
che caratterizza il sistema delle impre 
se pubbliche in Italia infatti è che essc 
svolgono un duplice insostituibile tltO· 

lo nell'attuale sistema istituzionale: 
quello di fonte di finanziamento ~ di 
strumento di transazione poliuca nei 
confronti dei parriti politici C(.lmponcnti 
la maggioranza, ma anche. essendo ve· 
nuta a mancare una real<! alternativa di 
governo, di indispensabile mtcrlocutorc 
dell'opposizione e quello di istituzione 
vicaria rispetto all'impotenza della pub. 
blica amministrazione e alla mancata 
attuazione di una vasta politica di ri­
forme. E' vero che le imprese pubbli­
che hanno bisogno del governo e so­
prattutto dei partiti per ottenere deter­
minari va~taggi t.: prima di tutto quei 
fondi di dotazione che potrebbero es­
sere di fatto l'unico strumento di con· 
dizionamento di cui potrebbe disporre 
il Parlamento. Ma è anche vero che lo 
stanziamento di questi fondi non è pra­
ticamente collegato ad un controlJo rea. 
le sui programmi ed i comportamenti 
dèlle imprese e viene generalmente con. 
cesso sotto l'urgenza di problemi eco· 
nomici e sociali che lo Stato non è in 
c1.1do d1 risolvere cLreuamc:nte. Inol­
tre: da questi finanziamenti dipende an­
che: la r~alizzazione di singoli progetti 
;) la soluzione di problemi che stanno Il 

C"ll<.'re ai diversi partiti. In questo mo­
di> le imprese pubbliche si ~ottrn1.1go­

ro, da una parte <\Ile normali condi.do 

ni di meKatu. dall'altra ad una dk1 

civa direzione pubblica. -
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Finanza e potere 
LE PARTECIPAZIONI STATALI 

Esse divengono, cosl, incontrollabi­
li in quanto possono negoziare con i 
singoli partiti della coalizione di mag­
gioranza impedendo la realizzazione di 
una strategia complessiva del governo 
e, quando questa esiste, possono gio­
varsi delle spinte corporative e locali-
5tiche e della inefficienza della pubbli­
ca amministrazione per frantumarne 
ogni coerenza. Vi è infine da aggiun­
gere che holding pubbliche come l'ENI 
e alcune società IRI sono divenute del­
le grandi multinazionali che disp<'ngo­
no di campi operativi e sistemi di fi­
nan:liamento internazionali. 

In que~ta situazione la capacità di 
condizionamento e di indirizzo politico 
dci partiti e del governo non può che 
essere limitata. Il ministero delle Par­
tecipazioni Statali finisce coll'essere sul 
lungo rx:riodo lo strumento di rappre­
scntsnza politica delle imprese pubbli­
che più che un organo di coordinamen­
to e di programmazione. Nel breve pe­
riodo e a cene condizioni esso è tutta­
via anche uno strumento di potere per 
il partito che ne detiene la titolarità. 
E' sintomatico comunque che nel caso 
della disdetta della scala mobile la tito­
larità socialista di questo ministero non 
abbia impedito orientamenti diversi da 
quelli del ministro. Il fatto è che su 
questa come su altre questioni di politi­
ca economica o industriale l'impresa 
pubblica continua ad orientarsi in mo­
do del tutto autonomo. 

Alla radice di questa situazione c'è 
l'equivoco, proprio anche della sinistra, 
che l'impresa a partecipazione statale 
poss:i essere uno strumento diretto di 
programmazione. In realtà per sua na­
tura l'impresa a partecipazione statale 
tende ad essere più un soggetto che uno 
strumento di politica economica. E ciò 
tanto più quando mancano al governo 
e allo Stato la capacità e gli istituti per 
util i?.Zare in modo coordinato tutti i 
formidabili strumenti fiscali, monetari, 
creditizi, amministrativi di cui potrebbe 
disporre. L'incapacità di dominare la 
spesa pubblica e di attuare una vera e 
propria programmazione della sua com­
(X'-izione e dei suoi flussi ne è la prova 
più lampante. Senza un'amministrazione 
pubblica efficiente e strumenti legisla-
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tivi moderni è giocoforza delegare a 
soggetti autonomi la realizzazione di 
obiettivi specifici. Senza questa costri­
zione non si spiegherebbe il perché del 
mantenimento di un sistema a proprie­
tà misto e il suo dilagare incontrollato 
in settori dove non esiste alcuna giusti­
ficazione economica per espandere la 
mano pubblica. 

La GEPI sostituisce, cosl, un'effica­
ce capacità operativa delJo Stato nel 
campo della politica industriale e del 

lavoro. L'IRI si deve sostituire al fal. 
limento della politica di sviluppo del 
Mezzogiorno con dubbi interventi di­
retti quando il problema sarebbe quello 
di creare le condizioni infrastrutturali 
ed economiche per gli investimenti 
(pubblici o privati). L'ENI controlla 
in pratica la politica energetica del pae­
se e funge persino da agente nelle re­
lazioni commerciali con l'estero. E si 
potrebbe continuare. In questo modo 
ingenti risorse finanziarie pubbliche e 

GLI UMORI DI MOSCA ASPETTANDO LA DECISIONE ITALJANA 

IL METANO 
DELLA DISCORDIA 

di Carlo Benedetti 

e Mosca. Visto dalla capltale sovletl· 
ca l 'affare del secolo - e cioè Il com· 
plesso di Interessi economici che ruo· 
teno attorno al serpente di tubi che 
dal Nord siberiano sci volerà sino al 
Mediterraneo, Atlantico e Mara del 
Nord - assume colori e significati as· 
sai diversi. Intanto una notizia. Am· 
blenti ufficiali dell'Urss che seguono 
tutta la questione t ecnica e f1nanz1aria 
fanno notare che da parte sovl3tlca 
• c'è piena comprensione • Q che si se· 
gue con estrema attenzione l 'iter che 
l'Occidente (nel nostro caso l ' Italia) ha 
scelto. Parole ancor più espllclte le tro· 
vlamo alla Soiuzneftexport (l 'ente che 
gestisce In prima tutta la vicenda): 
• Slamo sempre ben disposti verso I' 
Italia. Abbiamo già dato vallde prove 
di saper cooperare. Non abbiamo Il 
flato sospeso e cl auguriamo che gll 
ostacoli vengano superati. Speriamo. 
Inoltre. che la nostra Siberia divenga 
non solo punto di partenza di gas, ma 
anche di arrivo per prodotti dell 'lndu· 
stria Italiana •. Un discorso concreto. 
Che rivela, tra l'altro, Il st1nso di tulta 
questa gigantesca operazione della qua­
le molto si è scritto, ma sulla quale re· 
sta una certa cortina che non favorisce 
la comprensione. 

Partiamo d1t zero. Mosca propone al 
partner occidentali un allaccio al si· 
&tema di gasdotti che oramai cingono 
come una rete parte dell'intero terrlto· 
rio sovietico. Questo perché l'Urss sta 
sempre più registrando un aumento !il 
produzione di gas. E ciò risulta da 
tutt, le dichiarazioni uffìclall rilasciata 
a Mosc11. Se questo corrtsoonda o no 
alla realtà è un altro discorso. Spa· 
clallstl americani, ad esempio, hanno 
detto più volte dsll'lmmlnente fame 
energetica che sarebbe all'orizzonte 

dell 'Urss. Ma per i l momento I fatti non 
vanno nella direzione prevista dagli 
americani. 

Quindi l'Urss si presenta come gran· 
de f ornitrice. DI qui intese e contratti 
a colpi di miliardi. Aziende tedesche 
a hancesi che Inviano I loro uomini ad 
esplorare le zone di Ursngoi nel Nord 
siberiano, simposi tecnico-scientifici che 
si susseguono a Mosca mentre nella 
sedf' lrl si perfezionano I contratti dal· 
la Snam e della Finsider. Tutto proca· 
de regolarmente. Si prevede - per 
noi - una fornitura ventennale di gas 
con un flusso di otto miliardi di metri 
cubi annui. Alla Nuovo Pignone si as· 
sicura una esclusiva per 19 stazioni di 
pompaggio e il tetto dell'affare tocca I 
500 milioni di dollari. 

Poi la doccia fredda del blocco. Da­
gli Usa parte il siluro che tende a f ar· 
mare Il serpente siberiano: Washington 
esprime con forza il timore eh') 1a co· 
struzlone del gasdotto favorisca una 
dipendenza energetica a Mosca. Le 
spinte sono notevoli e il Cremlino co· 
glie Il senso della rranovra. E a chi ri ­
corda che vi sono progetti per un er· 
r ivo di gas algerino In Uaha I sovietici 
r ispondono che • l'Italia ha bisogno 
di energia, sia sovietlc<t che algerina • 
e che • tra Urss ed A:gerta non e•• 
concorrenza perché il gas non ha co­
lora • . 

Detto questo il discorso passa al Il· 
velli politici. E qui si incontrano altre 
notizie che possono int3ressare l 'ope­
ratore economico italiano. Ad esempio 
non è un segreto che in quf'Sh ultimi 
tempi - caratterizzati dal raffredda· 
mento di intese economiche con gli Usa 
- i sovietici hanno aperto molte por· 
t<' alle industrie tedeschA, francesi a 
giapponesi. Così se si gira per Mosca 
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private vengono appaltate a soggetti 
economici la cui natura non è né pub­
blica né privata e che co:.tituiscono una 
effettiva potenza corporativa. In sostan­
za, come scriveva Shonfield in un suo 
saggio « La morale è che in Italia per 
arrivare ad un'attuazione di una vera 
politica pubblica non esistono !>COrcia­
toie che consentano di evitare la rifor­
ma del sistema politico». Le imprese 
pubbliche possono entro certi limiti, 
laddove forniscono un'alternativa e un 

si vedono con sempre maggiore fre­
quenza le lnssgne di aziende di varie 
capitai! che vanno, appunto, da Toklo 
e. Bonn. La Krupp, addirittura, è a po­
chi passi dal Cremlino. Nella regione 
siberiana dove si costruisce la nuova 
grande ferrovia corrono camion tede­
schi, le strade di Mosca sono spazzate 
da automezzi Mercedes, società giar 
ponesl vendono macchine per Il movi­
mento terra, ecc. 

Il pericolo, reale, e che ancora una 
volta l 'Italia perda Il treno. Del resto 
le esperienze passate sono h a dimo­
strarlo. Prendian-o le Olimpiadi. Allo· 
ra c'era la possibilità per le nostre Im­
prese di costruire alberghi-chiavi-in-ma­
no. Niente di tutto clo. Anni fa si par­
lò della ricostruzlons generale dell'au· 
tostrada che cinge Mosca (un anello di 
circa cento chilometri ) e cl furono an· 
che proposte precise per l 'asfaltatura 
In previsione di estendere ad altre re· 
glon1 lavorl di riassetto della rete stra· 
dqle p11r mlgliala di chilometri. Anche 
in questo caso, niente. 

Eppure 111 richieste sovietiche non 
mancano. Cosi anni fa quando si par· 
lò di dare vita ad un centro commer· 
clale Internazionale a Mosca la parte 
Italiana tentennò sino a rntare fuori 
dal giro di interessi. Risultato è che 
il nostro paese In questo momento -
tranne le grandi aziende che mano· 
vrano i grossi contratti - si trova a 
mercanteggiare. Il llvello e lncredibll· 
mente basso. Direi artlglanale. Questo 
è il punto sul quale dovrebbero ope· 
rare quanti si occupano di economia e 
di esportazione. Eppure abbiamo istltu· 
zlonl appoolte. Si spendono ogni anno 
cifre per la promozione. I risultati non 
si vedono. Certo, In alcuni negozi per 
stranieri, a Mosca, sono arrivati gll 
spaghetti napoletani e c'e anche qual­
che bottiglia di vino toscano o pie­
montese. Ma la posta In gioco è ben al­
tra. Intanto il gas di Urengol è ancora 
chiuso nel serbatoi. 

Il problema, ml sembra, è quello di 
sbloccare la situazione e di presenta­
re l'Italia non come un paese che vie­
ne a Mosca a vendere direttamente, 
ma come un paese che puo offrire una 

L'Astrolabio qu1nd1c1n11e • n 14 18 lugllo 1982 

veicolo più adeguato alla normale pro­
duzione del settore pubblico e alla ca­
renza di quello privato, costituire un 
utile strumento di politica economica . 

Ma è bene sapere che esse non pos­
sono sostituire una pubblica ammini­
strazione efficiente, una coerente poli­
tica economica e l'uso non corporativo 
dei numerosi e potenti strumenti di in­
tervento dello Stato sui grandi aggre­
gati economici. Esistendo queste con­
dizioni non sarebbe inopportuno prov-

cooperazione stabile, continua, quallfi· 
cata. Ricordo, a tal proposito, una de­
legazione di calzaturieri che In visita 
ad un ministero di Importanza naziona­
le non trovò altro di meglio che sfo· 
derare sul tavolo del ministro alcunl 
campioni di scarpe degni di una ve­
trina di vra Veneto ... 

L'esempio non è gratuito. Rivela una 
mentalità e uno stile. Ci sono In me· 
rito polemiche sotterranee. Ad esem­
pio mesi fa un noto dirigente di una 
società import-export Italiana Inviò al 
presidente dell'Ice una protesta par Il 
modo in cui l'Italia si presenta nel mer· 
calo sovietico. Se ne è parlato? No. 

Lo spazio - dicono I sovietici di en­
ti che si occupano delle relazJonl con 
l 'estero - è notevole e c'è posto an­
che per l 'Italia. Tra l'altro proprio In 
queste settimane Breznev si è fatto 
portavoce di alcune Impellenti esigen­
ze dell'Urss lanciando quello che viene 
chiamato Il • prQgramma alimentare • 
e cioè un vasto plano che prevsde una 
eccezionale intensificazione di Investi­
menti nell'agricoltura. Non solo, ma un 
piano chP. punta anche sull'attlvltà di 
quella « economia casallnga » che toc­
ca centinaia di migliaia - per non di· 
re mllioni - di piccoli coltlvatorl che 
tirano fuori da fazzoletti di terra gran 
parte della produzione agricola. E al­
lora - questo si dice a Mosca - c'è 
spazio per quei paesi che hanno espe­
rienze da vendere, come il nostro. 

Si dice: nell'Urss non abbiamo trai· 
tori piccoli in grado di lavorare 1ppez· 
zamenti limitati; voi, Invece, ne avete ... 
Domande chiare che attendono 1nche 
risposte chiare. Ma per far questo oc· 
corre una precisa programmazione, un 
impegno. 

Ecco un terreno sul qua1e operare. 
Il gasdotto del quale tanto si parla, 

quindi, può essere anche !'occasione 
per un rilancio di tutta la tematica del 
rapporto economico con l'Urss. E que· 
sto tenendo anche conto del fatto che 
esiste già una llnea di scambi note­
vole. Come lo dimostra, del resto, l'ln· 
tesa con l'Eni o, più in generale, quel· 
la con la Fiat. E non a caso Gianni 
Corbi scrive sull'Esp•esso che la posi-

vedere ad una revisione degli obiettivi 
delle Partecipazioni Statali, ad un lo­
ro riordino settoriale, alla loro sogge­
zione al governo e al Parlamento e non 
ad un ministro, all'introduzione di or­
gani di controllo partecipativo interni 
alle imprese (codecisione). In mancan­
za dei necessari presupposti politici nes­
suna riforma sarà efficace, né potrà at­
tuarsi. Purtroppo la vicenda Intersind 
indica che non siamo sulla buona strada. 

• 
zlone degll Industriai! europei non è 
quella di vedere nell'Urss un nemico. 
• Per essi - egli nota - Breznev pri­
ma di essere un potenziale nemico, è 
un buon cliente •. Il discorso non fa 
unll grinza. 

Ecco, quindi, che Mosca attende lo 
sblocco della situazione per _aprire I 
rubinetti. E all'ente che dovrà aprirli al 
noti con una certa ironia: e dite che Il 
chiuderemo noi, invece volete chiuder­
li prirra dell 'inaugurazione •· Battute a 
parte l 'Urss vive Il grande piano. Mo· 
billtatl, come al sollto, non solo tecni­
ci ed economisti. Un poeta come Ro­
bert Rozhdestvensklj celebra l 'epopea 
delle nuove regioni economiche: • Oue-
1ta strada per Urengoi I attraverso Il 
gelo perpetuo I boschi e paludi I è un 
esame I è un destino I è li nostro lm· 
pulso I in questa strada per Urengol 
l i uniscono speranze vltall I la nostra 
tenacia I Il nostro attivismo • · 

Altrl, scrittoti e registi, presentano 
la conquista siberiana, parlano di un 
lungo filo nero - e cioè il gasdotto -
che spezzerà la taiga. Si rivive una at­
mosfera da terre vergini. Ma questa 
volta lo sbocco è verso altri confini. 

Alla radio di Mosca si parla di tutto 
questo. E l'osservatore Lev Makarevlc 
ricorda - quasi come un monito -
che non è più Il tempo delle sanzJonl 
nel confronti dell'Urss. 

L'Italia - egll dice - ha tutto d1 
guadagnare da un rapporto con l'Urss. 
E il giornalista Albert Pin aggiunge: 
• non cl fermeremo di fronte agli osta­
coli ... •. DI altro significato la dichiara­
zione di un personaggio come Gheorghi 
Arbatov, politologo e direttore dell'lstl· 
tuto di americanistica. La stessa espe­
rienza americana - questa la sua opi­
nione - dimostra che anche I politicl 
più conservatori sono spesso abbastan­
za pragmatici. Sanno cosa si deve fa­
re e cosa no. E anche qui, pur se In· 
diretto, un richiamo all'Italia. Un invi­
to a stringere i tempi. Non tanto per 
Il gasdotto (tra l'altro lll e Nuovo Pi­
gnone • lavora già per le stazioni di 
pompaggio) quanto per il futuro del 
rapporti commerciati. Che per noi vo· 
gliono dire lavoro. 
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L'alternativa passa anche da qui 
di Franco Locatelli 

• E' il sistema poltJ1co che condiziona e controlla i mass media o, al con­
trario, sono i mezzi di comunicazione di massa (e chi li possiede) che trasfor· 
mano il sistema politico e influenzano gli stessi orientamenti delle forze po/1. 
tJChe? L'interrogativo, tanto fascinoso quanto inquietante, è stato riproposto 
qualche sera fa in un dibattito con Cotturri, Massimo Fichera, Rositi e Beppe 
Vacca organizzato a Roma dalla Fondazione Basso-I ssoco e dal Centro per la 
Riforma dello Stato m occasione dell'uscita del n. 22 dei (( Problemi del So. 
cialismo », mteramente dedicato at problemz dei rapporti tra comumcazzom d1 
massa e sistema politico. L'ultima seduta del Comitato Centrale del PCI con­
ferma, d'altra parte, che anche il maggior partito d'oppom·.ione avverte final 
mente l'urgenza di superare i ritardi di analisi e di iniziativa politica dt fronte 
at problemi sempre puì complessi dell'informazione. 

Come sz spiega nei servizi pubblicati qui accanto non è, d'altronde, casua· 
le che proprto la RAI e il maggior gruppo editoriale italiano stano oggi al cen. 
tro di una lotta sfre1iata tra la DC e tl PSI per conquistare più ampie fette d1 
potere nel campo dell'informaz1011e e che anche su questo terreno mostri an. 
cora una volta la corda la maggioranza della «governabilità ». 

Vista in un'ottica tutta italiota, la domanda iniziale sembrerebbe, dun­
que, non lasciare dubbi: semplificando, si dovrebbe allora concludere che sono 
t De Mita e i Craxi a far nascere (o, quanto meno, ad orientare) t vari Rz;;:zo/1 
e Berluscom di turno e non ti contrario. Ma, anche se la debolezza dell'appa­
rato mformativo italiano, mpetto a quello dei Paest ptù industr1al1zzat1, la­
scia maggior spazio alla pratica della lottizzazione e dell'accaparramento selvag. 
gio dt reti e testate da parte dei partiti della maggioranza, la risposta non sod. 
disfa pfrnrm1t·11te. Con 1111 appassionato intervento nel dibattito alla Fondazzone 
Basso (111 parte sviluppato, oltre che su « Problemi del Socialismo», N. 22, an· 
che sull'« Unità» del 13 luglio) Beppe Vacca ha, non a caso, suggerito una 
lettura pui attenta della complessa partita che si. gioca attorno al mondo de/. 
l'informazione, avvertendo che il « caso italiano » non può non essere mqua. 
drato 11ello srontro m atto tra le grandi multinazionali (soprattutto americane) 
per il COhtrollo mondiale degli apparati informativi. Non si tratta dt rzspolve· 
rare fa11to"!1a11ci «piani del capitale» ma di ricordare che l'ìnformazzone pia 
netarza 1"'J)ta in. mano a ristrette e potenti concentrazioni oligopolistiche m gra. 
do di i11/!1te11zare zl modo stesso di pensare delle masse di gran parte del globo 
In parole ']>overe, se zl sistema politico condiziona i mass media, anche i mezzi 
di comu~1razzone di massa incidono e modifìcano il sistema polztzco 

Se le cose stanno così, non c'è da essere· molto ottzmzstt, anche perché 
dove la sinrstra sembra, per lo meno, essersi resa conto della complessità della 
sfzda che si gioca sul terreno dell'informazione, le risposte che ha finora mdt· 
viduato - come dimostra l'esperienza della Francza di Mitterrand - non sem. 
brano realmente alternative a quelle-dei governi moderati o conservatori. 

Il problema che resta sul tappeto è, comunque, ancora e sempre quello di 
avviare, sia pure p,radualmente, la costruzione anche in Italia di un prop,etto 
per il p,overno democratico dell'informazione, nella piena consapevolezza che 
i nodi che sottendono la bauaglia per una diversa mformazione vanno diretta. 
mente al rnore della battaglia democratica per obiettzvz socialisti. l nsomma, se 
è dif/tcile immap,ùtare zm'informazzone più democratica senza un'alternativa dt 
governo, è assai zmprobabzle che sz possa realizzare l'alternatzva democratica 
senza un processo d1 riforma generale dell'informazione. 
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Informazione e potere 
L'EDITORIA 

I A Lhe le vicende - cragtcamente 
I W condusesi - del banchiere Ro­

henu Calvi abbiano stretti intrecci col 
mondo dell'editoria italiana e con i 
suoi travagli è fin troppo noto ed evi­
dente. Tuttavia, probabilmente, è le­
cito dire qualcosa di più. E cioè che i 
riferimenti all'attività editoriale - par. 
liamo naturalmente del gruppo Rizzoli­
Corriere della Sera - hanno avuto un 
peso rilevante, tutt'altro che seconda. 
rio, nelJc avventurose imprese del Ban· 
co Ambrosiano e della sua finanziaria, 
la Centrale. 

Spieghiamoci. Appare chiaro che, a 
un certo punto, Roberto Calvi e altre 
persone a lui collegate, in Italia e fuo­
ri, si sono proposti di fare del Banco 
Ambrosiano uno strumento volro a con. 
seguire obiettivi più ampi e diversi da 
quelli di una grande banca privaca: O· 

biettivi di potere, e non solo nel cam­
po economico e finanziario, ma anche 
nel campo più precipuamente politico. 
I legami stabiliti con i capi più o meno 
occulti della loggia P2 dimostrano più 
che a sufficienza tali intenzioni. Ebbe. 
ne, sotto questa ottica, al raggiungimen. 
to di simili scopi appariva non a caso 
essenziale conseguire il controllo del 
gmppo editoriale Rizzoli-Corriere della 
Sera. Il che avvenne attraverso il pro. 
gressivo indebitamento del gruppo Riz. 
zoli verso il Banco Ambrosiano, indebi­
tamento che è andato raggiungendo pro. 
porzioni colossali, fino a mettere pra­
ticamente il gruppo nelle mani del Ban­
co; atcraverso la soluzione di trasfor. 
mare il debito, o parte di esso, in azio­
ni della Centrale; e attraverso il coin­
volgimento dei proprietari del gruppo 
( Rizzoli e Tassan Din) nella P2 e nel­
le sue trame. Tutto ciò consentirebbe 
di sviluppare molte e serie considerazio. 
ni sulle nefaste conseguenze, per l'in­
sieme della vita democratica, di certi 
reciproci legami tra il mondo dei gran­
di affari e determinati settori del mon­
do politico. 

Ma teniamoci al tema Calvi-Ambro­
siano-Centrale-Rizzoli-Corriere. Circa un 
anno fa, quando lo scandalo P2 venne 
alht luce, la Banca d'Italia, su direttiva 
del ministero del Tesoro, stabilì che 
la Centrale non potesse utilizzare il suo 
pacchetto azionario della Rizzo li (che 
veniva cosl congelato) e che in pro· 
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Al centro 
....._ __ __,rassa n Din 

Anche per 'il ''Corriere'' 
é venuta l'ora di voltare pagina 

E' auspicabile che i commissari del Banco Ambrosiano ricevano precise direttive per 

impedire che giungano in porto manovre speculative tese a mettere le mani sul più importante 

quotidiano italiano. Ma la via per risanare il gruppo Rizzali non è quella dell'irizzazione: meglio che la 

proprietà venga assunta da un gruppo di imprese, banche, associazioni, enti pubblici e privati. 

spetuva dovesse cederlo. Era la stes­
sa linea che Tesoro e Banca d'Italia 
avevano precedentemente tenuto nei 
confronti di un'altra banca, il Banco di 
Napoli, eh si trovava a possedere il 
pacchetto di controllo di due quotidia­
ni meridionali, il Mattino di Napoli e 
la Gazzetta del Me:r.zogzorno di Bari. Re­
sta da domandare perché mai Tesoro e 
Banca d'Italia abbiano tanto tardato a 
fare applicare questo divieto - il di­
vieto per le banche di gestire imprese 
editoriali - fino a decidersi a interve­
nire quando già si erano determinate 
situazioni anomale. 

Comunque, dopo la decisione di con­
gelamento, si iniziava, da parte della 
Centrale e di Calvi, e attorno al grup­
po editoriale, una fa~e di grande effer­
vescenza. Un accenno di acquisto da 
parte del gruppo Visentini-De Benedet­
ti veniva fatto naufragare in seguito a 
duri attacchi di settori socialisti. Si av­
viavano, ma senza che mai si facesse 
chiarezza dinanzi alla pubblica opinio­
ne, diverse trattative che si sviluppa­
vano in parallelo con trattative politi­
che tra le segreterie dei maggiori par­
titi di governo: altro segno non edi-
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di Luca Pavolini 

ficante di come vanno da noi le cose 
nel campo dell'editoria, e in quale con­
siderazione viene tenuta l'indipenden­
za dei giornali e di chi scrive i giornali. 
Nel frattempo la dirigenza del gruppo 
procedeva a drastici ridimensionamen­
ti e ristrutturazioni. 

Emergeva intanto con sempre mag­
giore insistenza, t ra i possibili acquiren­
ti, il nome del costruttore Cabassi. Ma 
ancora senza che venisse spiegato con 
chiarezza come l'operazione avrebbe do­
vuto realizzarsi, nelle mani di chi sa­
rebbe rimasto l'effettivo controllo del 
gruppo Rizzoli-Corriere della Sera, e se 
si sarebbe trattato (ma pare di no) di 
un processo di sganciamento della Cen­
trale e dell'Ambrosiano; il fatto è che 
Calvi era sotto tiro, in quanto gli veni­
va rimproverato d'avere a suo tempo 
acquisito le azioni di Rizzoli-Comere 
della Sera a un prezzo assai più alto 
di quello che avrebbe pagato Cabassi. 
Mai sono state chiarite, del resto, le 
fonti di finanziamento sulle quali Ca­
bassi avrebbe potuto contare per met­
tersi in un'impresa di tali dimensioni, 
né le sue vere finalità imprenditoriali. 
Per cui è rimasto e resta il fondato 

dubbio che si sia trattato di manovre 
di tipo prettamente speculativo, basa­
te su rapporti particolari (o speranze 
di rapporti) con settori del potere po­
litico. 

Scomparso Calvi e commissariato il 
Banco Ambrosiano, quali indicazioni si 
possono dare perché da queste turbi­
nose vicende si esca con soluzioni ri­
spettose delle esigenze democratiche nel 
più grosso gruppo editoriale italiano? 
Parliamo logicamente a titolo persona­
le, confortati però da autorevoli voci 
levatesi in Parlamento e fuori. In pri­
mo luogo, è da auspicare che i com­
missari del Banco ricevano precise di­
rettive per impedire che giungano in 
porto le manovre speculative suaccen­
nate. Si accerti dunque quale è l'esatta 
entità dei debiti accumulati dal gruppo 
Rizzali nei confronti di banche, istituti 
di credito, enti di previdenza (si trat ta 
di centinaia di miliardi). E si blocchino 
cessioni o transazioni sul pacchetto 
azionario in possesso del Banco Ambro­
siano-Centrale. Tra l'altro, ciò è impo­
sto da un'esatta interpretazione della 
legge sull'editoria (n. 416/81). La leg­
Re vieta che un solo gruppo possa ac<ini--15 
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L'EDITORIA 

sire il controllo di testate che, nel lo­
ro insieme, superino il 20 per cento 
della tiratura complessivo dei quotidia­
ni italiani. Chi di fatto supera c;uesto 
tetto, ha tre anni di tempo per ·rien­
trarvi. Ma non è ammissibile che si 
20ssa acquistare il controllo di un grup­
po che superi già il limite del 20 per 
cento. E' appunto il caso del gruppo 
Rizzo)i.Corriere della Sera. 

Ci sembra inoltre da escludere l'even­
tualità, pur da qualche parte ventilata, 
di un passaggio del Comere della Sera 
e degli altri giornali del gruppo sotto 
controllo pubblico, con una o un'altra 
forma di « irizzazione ». Una simile pos­
sibilità è, prima di tutto, preclusa dalla 
legge sull'editoria, che al suo articolo 

uno vieta espressamente un ampliamen­
to dell'intervento di enti pubblici nel 
ramo editoriale. E poi francamente ci 
-;embrano sufficienti gli esempi esisten­
ti: dalla RAI spartita tra le forze di go­
verno in contrasto col suo carattere 
pubblico e con la legge di riforma ; alla 
gestione unilaterale (praticamente ap­
paltata a un solo partito politico) del 
Giorno di Milano, che è del gruppo 
ENI e dunque è pagato dalla collet­
tività. 

Una soluzione praticabile e soddisfa . 
cente pare essere quella della creazio­
ne di un insieme (un pool) di imprese, 
banche, associazioni, enti pubblici e 
privati. Tale pool potrebbe in tempi 
brevi assumere il controllo della pro-

Intervista al Segretario Generale 
dei poligrafici GIORGIO COLZI 

DOPO IL CONTRATTO 
LE NUOVE TECNOLOGIE 

Ci sono voluti sei mesi ùi lotta, 
100 ore di sciopero, 200 ore di de­
fatiganti trattative, poi editori e po­
ligrafici hanno raggiunto l'accordo. 
Il contratto di lavoro dei poligrafici 
è il primo che viene concluso in una 
stagione contrattuale difficile e ca­
ratterizzata da rapporti quanto mai 
tesi tra sindacati e imprenditori. 
Uno dei punti pii.I spinosi al centro 
~ella tr~ttativa è stato quello dell' 
introduzione delle nuove tecnologie: 
dall'avvento del computer nelle re­
dazioni quindicimila poligrafici han­
no visto minacciata non solo l'occu­
pazione, ma la loro stessa figura pro. 
fessio!lale. L'emblema del tipografo 
era divenuto il panda: una specie in 
via di estinzione. Ecco perché ora, a 
contratto siglato, le parti non na­
scondono soddisfazione cd ottimismo. 
Il .Pre;'lide:ite dc!!~ Federaz!one degli 
ed1ton, G1ovanmm, ha definito l'ac­
cordo • una svolta storica nella edi· 
toria italiana•. • E' un contratto e­
stremamente avanzato - sostiene 
Giorgio Colzi, segretario generale del 
sindacato dell'informazione e spetta­
colo della Cgil - che introdu:c im­
portanti norme di controllo sindaca 
le sull'organizzazione dcl lavoro, I.> 
riduzione dell'orario di lavoro a 35 
ore settimanali, mentre sono stati 
conseguiti importanti avanzamenti 
secondo una scala parametrica più 
aderente ai valori di professiona­
lità •. 
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- Tutto ciò 11cllu prospettiva di 
una vera rivoluzione nel settore del­
l'informazione, destinata a ridef ini­
re i ruoli stessi del giornalista e del 
tipografo. Come siete riusciti ad ot­
tenere la salvaguardia dei livelli oc­
cupazionali dando via libera all'utiliz­
zazione di nuovi mezzi da parte dei 
giornalisti? 

"E' stato questo il punto più com 
plesso della trattativa. Non era cer­
tamente facile realizzare una salda­
tura tra punti di vista contrastanti, 
quali si presentavano all'inizio le 
posizioni delle parti. Nel contratto 
siamo intanto riusciti ad inserire 
una serie di limitazioni circa l'utiliz. 
zaz· one della tastiera e dcl video da 
parte dei giornalisti: questi potran. 
no battere unicamente i loro testi. 
Pertanto la nuova organizzazione del 
lavoro prevede l'uso della tastiera 
sia per i tipografi che per i giornali­
sti, favorendo nuovi intrecci anche 
di carattere professiona!e tra le at· 
tività redazionali e quelle poligrafi· 
che. Il nuovo contratto affida alle 
strutture sindacali d'azienda la ge­
stione di questo processo •. 

- Nel corso delle trattative c'è 
stata una certa incomprensione nei 
confronti delle richieste avanzate dai 
poligrafici. Suno state rispolverate le 
vecchie accuse di corporativismo e cli 
chiusura al nuovo ... 

•Noi poligrafici italiani, a dilfcrcn· 

prietà del gruppo Rizzali-Corriere della 
Sera, senza che nessuno dei membri 
vi abbia una partecipazione dominante. 
Questa via assicurerebbe la necessaria 
autonomia alla gestione del giornale e 
la non meno necessaria indipendenza 
agli operatori dell'informazione che vi 
lavorano Si ricordi che si sta parlan­
do del più grande organo di orienta­
mento dell'opinione pubblica nel cam­
po della carta stampata. L'obiettivo cui 
tendere, ci sembra, è di liberare l'uni­
verso del! 'informazione dalla prevari­
cazione dei potentati economici e po­
litici che mirano a condizionarlo, dan­
do luogo - come si è visto - all'in­
trusione di poteri occulti, nemici di­
chiarati della libertà. L. P. 

za di altri paesi, non ci siamo mai 
opposti al progresso tecno:ogico, ma 
abbiamo sempre rivendicato il di­
ritto di contrattare e controllare il 
processo d'introduzione delle nuove 
tecnologie. Ed è tanto importante il 
metodo da noi adottato, tanto rag­
guardevoli i risultati che abbiamo 
conseguito, che l'autorevole Financial 
Time ha dato ampio risalto al nostro 
nuovo contratto. Ancora adesso. a 
vertenza conclusa, c'è chi non rinun­
cia ad alimentare polemiche. Un no­
to commentatore politico televisivo, 
che viene spesso invitato ai Festival 
dell'Unità, non perde occasione di 
affermare che i poligrafici sono una 
categoria talmente corporativa da 
non potersi considerare classe ope­
raia. Ora io rispondo che se la di­
fesa dell'occupazione, la richiesta di 
maggiori controlli e possibilità d'in­
tervento sul processo produttivo si­
gnificano •corporativismo •, noi que­
sta qualifica la consideriamo un'at· 
tribuzione di merito. Come dirigen­
te sindacale e come comunista mi 
sentirei invece molto più a disagio 
se dovessi bloccare a tempo inde­
terminato l'informazione del servizio 
pubblico radio-televisivo per una 
manciata di quattrini •. 

- Tra quanti comprendevano le 
vostre ragioni v'è stato chi ha raff 1-

gurato la lolla dei poligrafici come 
una lo:ta per la sopravvivenza di 
una professione destinata inevitabil­
mente a scomparire. 

•Tutte le cassandre dell'avveniri· 
smo, quando nuove macchine vengo­
no introdotte nelle aziende, prevedo­
no chissà quali disastri. Questo già 
accadeva all'inizio del secolo, allor­
ché comparvero le prime "Linoty­
pcs". Certo l'avvento dell'elettronica 
nel nostro settori! ha prodotto un 
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In/ ormazione e potere 
LARA! 

Il teorema della 
governabilità 
non funziona più Colombo e Selva 
di Antonio Zollo 

A 'lei magg10 scorso. quando al . te~­
W mine di una convulsa nottata d1 di­
scussioni il consiglio d'amministrazione 
della RAI decise di mettere da parte i 
direttori dcl TG! (Franco Colombo) e 
del GR2 (Gustavo Selva) per essere ri­
masti impigliati nella vicenda della P2, 
nessuno a viale Mazzini aveva dubbi 
che il provvedimento di sospensione 
era. di fallo, una misura definitiva e 
irreversibile. Al di là di future senten-

ze e sanzioni comminate in altre sedi 
per il servizio pubblico c'era l'obbligo 
imperioso di bonificare una situazione 
che macchiava l'immagine dell'azienda 
e ne incrinava il già precario rappor 
to di fiducia e credibilità con milioni 
di telespettatori. 

Bisogna indagare, allora, sulle ragio. 
ni reali che hanno sinora impedito. do­
po oltre un anno, la nomina dci suc­
cessori di Colombo e Selva. C'è di pii.i : 

in RAI le posizioni dirigenziali scoper­
te sono alcune decine; · tante da mette. 
re in movimento almeno un centinaio 
di incarichi - nelle posizioni più alte 
della gerarchia aziendale - nel mo­
mento in cui si decidesse di ricoprire 
lutti i vuoti, alcuni dei quali riguarda­
no gangli strategici: come il settore ab. 
bonamenti, dal quale pervengono, dcl 
resto, segnali preoccupanti di contra­
zione che la dicono lunga sull'avvcr-;io -

processo sconvolgente, le cui conse­
guenze sarebbero incontrollate se 
non ci fosse la forza organizzata del 
sindacato. Le nostre linee di marda 
sorio l'ammodernamento degli im· 
pianti e lo sviluppo produttivo. P7~­
ciò divengono necessari la riquahf1. 
cazione dei lavoratori, la riduzione 
dell'orario di lavoro, il risanamento 
delle aziende e il rilancio del settore 
editoriale. Per questi obiettivi il sin· 
dacato si è battuto per.:hé il Parla· 
mento approvasse la riforma dcli' 
editoria•. 

Settanta anni fa 

- Abbandona11do la veccl1ia forma 
organizzativa di • poligrafici e .car­
tai" e andando ad una redera?.wne 
di lavoratori dell'infomta?.ione e del 
lo spettacolo sembrate ritenere quan· 
to meno di corto respiro tm'a?.io11e 
sindacale limitata al mondo della 
•carta stampata• ... 

• La struttura di un sindacalo di 
dasse non può mai essere con;;ide· 
rata in forma statica, ma si deve ade­
guare alle modifica1ioni socio-econo­
miche dcl paese. Le nuove t~cnolo­
gie, che hanno investito tutti i se~to­
ri delle comunica1ioni di massa (g1or· 
nali, radio-Tv, pubblicità), hanno dè: 
terminato la formazione di gruppi 
che controllano sia l'informazione 
stampata che tclctra..,messa. Il nuo· 
vo sindacalo si è costituito anche pe1 
giungere, con il concor..,o delle fo~­
ze politiche democratiche. alla defi­
nizione di una strategia globale, che 
abbia i suoi punti qualifi::anti nel!~ 
conquista di nuove leggi riformatn· 
.:i, nella regolamcnra1ione dcli.: Tv 
private con la preminenza del ser­
vizio pubblico radiotc!evisiv<?, . ne~la 
normativa dcl mercato pubbhcllt'lrto. 
in nuove leggi per il cinema ed il 
rcatro •. 

(a cura di Gimeppe StrcanaJ 
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''Il tipografo 
in via di estinzione'' 

• Il luddismo, il fenomeno d1 dt· 
struzione delle macclii11e svil11ppatO· 
si in Inghilterra agli inhi del seco­
lo scorso, viene ormai considerato 
qualcosa di più clze una irra?.ionale 
primitiva forma dt protesta operaia. 
I tessitori distruggevano i tdai mec­
canici non perché fossero pregiwli· 
::.ialmente avversi al progresso tec­
nologico, ma per impedire clze q11e­
sto producesse disocc11pa;:.1011e e mi. 
seria. TI movimento operaio. via via 
che la macchina sos1it11iva il lavoro 
manuale, si è trovato ad alf rontare 
il problema di com.: governare i 
cambiamenti nei sistemi di produ­
?.ione. Una delle categorie più espo­
ste alla "minaccia tecnologica " è 
sempre stata quella dei tipografi. 
Ecco come, nel lontano 1914, vedev'I 
le prospettive della professione un 
tipografo-compositore in w1 articolo 
de Il lavoratore del libro: 

IL TEMPO AVVENIRE 
DEL TIPOGRAFO-COMBINATORE 

La Linotype. la Monotype, la Mo-
11oline, la Typograph, insomma tutte 
le macchine compositrici fornite di 
preciso meccanismo, corredate delle 
più chiare spiegazioni per facilitarne 
l'uso a chicchessia. perfino alle don­
ne, da parecchio temPo hanno fatto 
irruzione nei diversi stabilimenti ti· 
pcgrafici. E sono arrivate ad una 
perfezione massima: la loro stampa 
nitida ed esatta gareggia col lavoro 
a mano. Certo che da un lato è clo-

~riabile l'opera esperta degi inge­
gneri-meccanici, inventori delle mac­
chine stesse, ma d'altra parte è cau­
sa di sconforto per il compositore­
tipografo. 

Già alla mia mente s'affaccia un 
quadro rattristante di noi sventurati 
o~crai. Mi raffiguro queste composi­
trici come un gruppo di slanciate si­
gnore forti. robuste, piene di vita dai 
visi incantevoli. altere, con lunghi e 
ricchi manti che scendono dalle loro 
l<i~ghc e forti spalle. Un raggio lu­
minoso splende sui loro volti, men­
tre il loro sguardo commiserevole si 
posa su di un gruppo di operai sfi­
niti, a terra, sui vo:ti dei quali è 
stampata una visione di tetra mi­
seria. 

La disoccupazione! La vedo ingi. 
gantire di giorno in giorno, e tirar­
si dietro, di conseguenza. la fame, a 
mano a mano che gli industriali si 
forniscono di queste macchine, che 
divorano avidamente il lavoro di cen­
tinaia e centinaia di operai. 

Miei cari colleghi, destiamoci dal 
sonno profondo ed alziamo la nostra 
\'OCC, e ammoniamo quelli che vor­
rebbero seguirci. Ognuno di noi de­
\'C non fare imparare ai proprii figli 
questa arte nociva. deve allontanare 
dall'antimonio i figli dei fratelli, de­
gli amici, dci conoscenti, di tutti. De­
scrivete loro la miseria a cui andreb­
bero incontro. Non siamo egoisti. 
Facciamo propaganda contro l'ap­
prcndisaggio. E' un sacro dovere che 
dovrà compiere ognuno di noi. 
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ne maturata in larghi! fasci! di utenti 
nei confronti di una RAI iperrazìosa. 

Ma le nomine non si fanno. Ciò vuol 
dire che quella stessa maggioranza 
pc:ntapartitica in grado di imporre -
al suo e,.ordio, nell'autunno del 1980 -
la consegna di Reti e Testate a pro­
pri fiduciari non è stata più in grado, 
subito dopo, non solo di dare risposte 
ai quesiti strategici aperti in RAI (pia. 
no editoriale. riconversione produttiva, 
qualificazione della spesa, contabilità 
industriale) ma neanche di esercitare 
il ruolo primario che le i:ra stato as­
segnato: stabilite le quote spettanti a 
ogni partito della maggioranza appli· 
care automaticamente lo schema ogni 
qual volta fosse stato necessario pro­
cedere a nomine. 

Intendiamoci, la spartizione di Reti 
e Testate ha innescato processi pira­
midali di ulteriore lottizzazione nei gra. 
di e nelle funzioni sui quali si esercita 
la potestà dei direttori: giornalisti e 
progra"llmisti emarginati, spostati, eso. 
nerati, costretti a lasciare incarichi; e. 
viceversa. assunzioni, promozioni e col­
locazioni d1 uomini fidati nei punti. 
chiave della programmazione con cri­
teri discriminatori e assolutamente di· 
screzionali. Ma a livello dì consiglio 
la paralìsi è ormai da tempo un dato 
di fatto. In quanto ai risultati ottenuti 
cc-r> la pratica di premiare non la pro­
fessionalità ma la dbponibilità a servi. 
re un progetto in base al quale l'infor· 
mazione radiotelevisiva deve riprodur 
re il consenso attorno a un disegno po. 
litico (il pentapartito, l'espulsione del 
PCI verso la periferia del gioco poli­
tico) li abbiamo sotto gli occhi: il ser­
vizio pubblico è sprofondato in una 
crisi senza precedenti; una crisi che si 
misura oramai anche con pesanti per. 
dite di ascoltatori persino nelle rocche· 
torti dei telegiornali. In sostanza si 
può affermare che il suo primo e eia· 
moroso fallimento il teorema della go­
vernabilità, coniugato alla strategia del 
pn::ambolo, lo conosce proprio in RAI. 

Il tribunale di Roma ha con­
dannato l'illegale aggiunta di due vic..:­
direzioni generali (inventate per esì· 
genze di spartizione) in aggiunta alle 
tre previste dalla legge; la commissio­
ne di vigilanza ha duramente contesta­
to il • modello informativo,. della RAI; 
lo stesso consiglio d'amministrazione 
ha fatto una clamorosa e pubblica au. 
tocritica (« l'infonnazione guarda piu 
al Hpala:zzo'' che alla società») impe­
gnandosi per una verifica globale de-
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gli assetti aziendali; nel paesi! si va e· 
stendendo l'iniziativa di comitati di 
utenti che assumono l'informa1ionc co· 
me motivo di una vertenza di massa. 
Sicché - per tornare alla questione 
delle nomine del TG! e del GR2 - vi 
è nel consiglio una maggioranza che si 
pronuncia per una svolta nei metodi e 
nei criteri: professionalità anziché fe 
deità al partito; pluralismo invece che 
la rigida monocultura attuale delle va. 
rie Testate; autonomia di scelte anzi· 
ché il solito ruolo notarile rispetto a 
decisioni maturate all'esterno dcll'a. 
zienda. Obiettivi da sempre rivendica. 
ti dai 4 consiglieri designati dal PCI 
ma sui quali si registrano oggi ampie 
convergenze. 

Tuttavia queste intenzioni non si tra. 
ducono ancora in atti concreti. Se e 
vero che son rimaste quasi soltanto 
macerie dell'arrogante pretesa - am. 
mantata di ipocrite manie modernisti· 
che ed efficientistiChè - di sciogliere 
i nodi della RAI con un tourhillon di 
decisioni imposte a colpi di maggio­
ranze precostituite, è vero anche che 
non si danno ancora segni di una reale 
svolta democratica nel governo dell' 
azienda. Settori di questa inedita mag. 
gioranza che pur invoca pluralismo, 
autonomia e professionalità sembrano 
orientati a smentirsi rapidamente nel­
la pratica appena dovessero ricompat· 
tarsi i cocci dell'attuale coali7.ione g(). 
vernativa. Non sarà proprio per que. 
sto che il direttore generale Dc Luca 
insiste su due dc designati direttamcn· 
le dal partito (Citterich al TGI, Riz11 
al GR2) pur avendo verificato che, al· 
meno per ora, quelle candidature non 
passerebbero? 

L'impressione, amara ma realistica 
è che ancora una volta si attendono lt: 
decisioni delle segreterie dei partiti d1 
governo. Quando già da mesi TGI t: 
GR2 erano provvisoriamente affida. 
ti a Emmo Fede e Bruno Orsina lt: 
nomine furono bloccate per attendere 
gli esiti dei° congresso dc. In questo 
modo - denunciò più volte l'opposi­
zione di sinistra - si riconosce che 
quelle due Testate sono • proprietà ,. 
della DC che ha diritto di scelta sui 
direttori. Così era anche se PSI e PSDI 
segnalavano - ma in modo apparso .a 
più subito strumentale - la novità di 
un laico (Fede, socialdemocratico, gra· 
dito anche al • preambolo•) per la pri· 
ma volta alla guida del TG!. 

Gli esiti del congresso dc sono noti. 
La nuova segreteria indica Citterich e 

Rizzi, spinge perché adesso la partita 
venga chiusa al piu presto: c'è, evi­
dentemente, anche la preoccupazione 
di tutelarsi in vista di possibili elezioni 
anticipate. Ma la proposta - come ab. 
biamo detto - non coagula la maggio­
ranza necessaria. In consiglio è diffici· 
le contestare la richiesta dei rappre­
sentanti del PCI di agire con un mini­
mo di coerenza, scegliere i direttori 
tra rose di candidati, aprire contestual­
mente un processo che restituisca mar· 
gini consistenti in tutte le Testate alla 
protessionalità e al pluralismo. Lo 
scontro attinge punte di estrema du­
rezza tra DC, PSI e PSDI. Questi ulti. 
mi sono orientati a rinviare ulterior­
mente le decisioni (c'è grande incer­
tezza sulle sorti dcl governo, il PSI è 
in bilico tra voglia di crisi e sussulti 
di prudenza che spingono a smussare 
i contrasti) e sostengono, comunque, 
la necessità di superare la logica lot· 
tizzatrice. E' qualcosa sulla quale si 
può ricostruire una base minima di 
intesa a sinistra se non ci si ferma ai 
pronunciamenti. 

La reazione della DC è violenta. Ac. 
cusa il PSI di voler cogliere l'occasio­
ne di una contingenza (le nomine ri· 
guardano, entrambe, Testate che i pat­
ti assegnano alla OC) non per ribaltare 
il metodo della spartizione ma per 
contrattare e conseguire maggiori spa. 
zi e piu potere (insomma più posti) 
nell'a,denda; accusa il presidente Za. 
voli di agire esclusivamente negli in· 
te ressi del PSJ; insorge contro la sua 
proposta di ampliare gli staff dirigenti 
delle Testate nominando anche dei con. 
direttori. 

Il risultato finale è il prolungamento 
della paralisi, il susseguirsi dei rinvii 
la sensazione che fuori dell'azienda i 
partiti della maggioranza attendono di 
poter ricontrattare i tennini del loro 
vecchio accordo cercando, ognuno, d. 
spuntare le condizioni migliori. Ma 
se cosl dovesse essere non c'è dubbio 
che si tratterebbe di un colpo di C(). 

da: pericoloso, nefasto ma destinato a 
sancire ben presto il definitivo falh· 
mento d1 una politica che sta condu­
cendo la RAI al disastro; che dovrà 
fare i conti con una opposizione com­
battiva, refrattaria a ogni tentativo di 
.:oinvolgirr.ento subalterno; con un mo­
vimento che sta crescendo nel Paese e 
reclama una informazione non più as­
servita al potere; con un'azienda che 
ha tuttora energie per ribellarsi ai ti· 
ranni del « palazzo "· A. z. 
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Gh Annuari Seat, alla loro quinta eo1z1one, SI sono 1mpost1come11 repertorio di 

1nformaz1oni più completo e quallf1cato per gh operatori economici italiani. La 

nuova edizione '83 è sempre strutturata in d1ec1 volumi, ricchi d1 contenuti 

1nformat1V1, su altrettanti settori dell'economia nazionale. Sono la risposta 

EAT '83: 
giusta all'esigenza sempre più diffusa di soddisfare in modo specialistico le 

ricerche nel campo tecnico-commeraale. Proprio per questo gli Annuari Seat 

'83 sono un mezzo pubblicitario interessante per tutte le Aziende che si 

rivolgono ad operaton econom1c1 1n un ambito interregionale o nazionale. 

Infatti, 1n termini quahtatlVI, per ognuno dei dieci settori merceologici, offrono 

una copertura elevat1ss1ma, non solo rispetto a pubbhcaz1oni analoghe, ma 

anc..tie 1n confronto alla maggior parte delle riviste di settore; in termini 

qualitativi, garantiscono un target altamente selezionato med1é:mte interviste 

dirette, rinnovate annualmente, in cui vengono rilevati il nome e la posizione 

aziendale del destinatario, ed il settore merceologico (quindi il volume) di 

spec1f1co interesse. Perché gh Annuari Seat '83 sono dei ven spec1atist1. I tuoi 

spec1ahst1. 

INIZI NDA. 
Se non avete ancora ricevuto la v1srta d1 un 

Agente Seat, contattate subito la Sede Seat 
più v1c1na. Troverete 11 numero sull'elenco 
telefonico. 

EIHZIOlll SEAT , , _._ 

Progre110 
nell'Informazione 
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LE ''AUTONOMIE'' 
VITTIME DELLE SCELTE 

DEL PALAZZO 
di Antonio Chizzoniti 

Nell'incerta purtiru d1e .\I gioca nel paese da ormai piil 
di trenraci11q11e mmi, il ri1111ovame11to o la conservazione, il b11011 
governo o la corr11;:w11e .)0110 spesso passati, in prima isra11za, sul modo 
e sui criteri .\lii quali sono state gestlle le amministrazioni prima 
dei com1111i e delle pro\·i>1ce e poi delle regiom. Un compito arduo 
e sempre dilf icile aUrn\•erso il quale si sono aperte, ma anche cl1ime, 
importanti prospeui\'e di .wil11ppo per l'intero paese. 
Non a caso 11elle polemiche tra i partiti e nelle prefig11razioni 
di schieramenti u livello nazionale torna di freq11enre il motivo della 
• omoge11eiu.a.:.ione • tra assetto di governo e assetto locale, 
quasi che le autonomie, conquistate a prezzo di dure battaglie politiche, 
dovessero essere tali solo di nome e non già per una effe li i va 
rapprese11razio11e di c11ltt1re, interessi ed intuizioni proprie. 
Ma, se è vero elle il compito gestionale primario di queste realtà spella, 
nel bene e nel male, ai propri amministratori, è anche vero 
che regioni, comuni e province non sono, e non possono essere 
considerate, entità ui·11/se dal tessuto unitario, sociale e politico, 
del Paese. Nel senso elle esse sono parte dello Stato e che delle \Celte 
generali esse sono spesso vittime e, raramente, favorite. 
Q11este ovvie considerazioni avrebbero dovuto già da tempo 
propiziare 11n'equa collaborazione tra esecutivo nazionale ed esecwiv1 
locali, nelle rispe11ive competenze, nella prospell1va di w1 ordmato 
s\•iluppo generale. Ma non è cosi; la linea di demarcazione tra progre\.\O 
e conservazione passa appu11to tra il riconoscimento, finanziario, 
sociale, politico. degli enti locali ed il suo misconoscimento. 
In più essi cli1•e11ta110 troppo spesso solo una pedi11a di 1111 gioco 
politico più generale. E;' il caso di Roma. Strappata nel 1976 
!ld 11na delle gestioni più inette e corrotte dell'intero paese, 
l'amministrazione capitolina ha indirizzato i suoi sforzi verso la 
costruzione di w1 iwliri;:zo politico ed amministrativo in grado di 
fronteggiare gli immensi problemi d1 una delle più difficili città i1alia11c. 
Non è w1 caso se dò è avvenuto con una amministrazione 
di sinistra, e no11 sarà 1111 ca\O se cio sarà impedito. Come 11011 
sarà un caso se dalle soluzzoni, anche dì scl1ieramento, che poi ranno 
essere conseguire, poi rà venire un'utile indicazione per l'intero paese. 

Enti locali e potere 
IL COMUNE DI ROMA 

Le giunte. E' vero, come ha 
scritto Enrico Berlinguer in una 

recentissima nota integrativa 
alla sua « Tribuna Politica •, che 

« i governi locali non devono 
essere la copia conforme dei 

gov€rni centrali •, non fosse altro 
per il rispetto costituzionale 

delle « autonomie » locali. Ma 
è altrettanto politicamente 

vero che periodicamente alcune 
giunte sono il terreno di 

sperimentazione di nuovi equilibri 
nazionali. La casistica - dalle 
prime giunte di centrosinistra 
a cavallo degli anni Cinquanta 

e Sessanta, alle prime avvisaglie 
di « solidarietà nazionale » 

agli inizi degli anni Settanta -
è troppo lunga per rievocarìa 

qui. Alcune giunte sono state, 
e possono essere, emblematiche 

della « ricerca » di nuovi 
equ11ibri centrali. Pertanto, quanto 

accade nel consiglio comunale 
di Roma, o in Puglia per il suo 

governo regionale, non è un fatto 
« periferico». Sull'innegabile 

nesso fra giunte locali e quadr:> 
nazionale abbiamo interrogat:> 
il senatore Armando Cossutta, 

responsabile del settore 
Enti locali del PCI, e l'onorevole 

Oscar Mammì, del comitato 
di Segreteria del PRI. 
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Cossulla 

Il sesso delle giunte 
si vede dai contenuti 
Intervista ad Armando Cossutta 
a cura di Italo Avellino 

Neg/1 11l1i1111 1e111p1 l'tmmagme delle 
e,umle d1 sm1stra sembra essersi o//u· 
scata. Mentre dieci anni fa proprio la 
battaglza elettorale per le maJ1,gt0ranze 
di sinistra nei governi locali /u la pre­
messa al « cambiamento ,. del modo d1 
governare - 1/ malgoverno - demo­
crtStiano Anche le giunte di sumtra 
hanno esaurrto la loro spinta propul­

uva? 

Assolutamente no. Occorre esamina­
re la questione in ordine di priorità. 
Nella prima fase, nel quinquennio 197 5-
'80, le giunte di sinistra si 'lono carat­
terizzate e qualificate fondamentalmen­
te per la loro opera di risanamento, 
premessa al cambiamento. E' stata ope­
ra imml!nsa porre rimt:dio ai guasti la­
sciati dal centrosinistra· corruzione e 
disordine amministrativo regnavano 
quasi dappertutto; il deficit finanziario 
~ra pauroso; le devastazioni urbanisti­
che e: lo scempio ambientale pressoché 
irreparabili Le giunte di sinistra han­
no portato limpida correttezza ammi­
nistrativa, rapporto d1 fiducia con i 
cinadini, partecipazione democratica; 
hanno risanaco il bilanci anche grazie 

all'azione congiunta con il Parlamento 
che, sotto la pressione determinante dei 
comunisti, varò allora provvedimenti 
risanatori; sono stati centri virali per 
la difesa della democrazia repubblica­
na E sono riuscite, malgrado le tre­
mende difficolta, ad avviare innovazio­
ni profonde nei metodi e nei contenuti 
del governo locale. 

Indubbiamente il risanamento mora­
le e ammimstralivo c'è stato con le giun­
te di sinistra. Ma il << cambiamento »? 

Nel quinquennio 1980-1985 il ruo. 
lo e la fuzione delle giunte locali d1 
sinistra si pongono in modo diverso. 
Ncn basta più risanare, anche se l'ope­
ra di risanamento è rutt 'altro che esau­
rita Occorre andare avanu, rinnovare, 
trasformare. E' questo oggi il loro com­
pito ambizioso e arduo. Noi chiamia­
mo tutto questo con un 'espressione che 
ci pare convincente: conquistare una 
migliore qualità della vita Di 4u1 l'im­
pegno per intervenire in modo decisivo 
nella vita economica, nelle attivita so­
ciali, nella sfera culturale. Non si trat· 
ta soltanto dei servizi pubblici e ~oc1a-

li il cui sviluppo resta e restt:rà uno 
dei punti principali dell'aziont: di go. 
verno. E quando si parla di qut:sti ser­
vizi si intende sostenere l'inderogabile 
necessità d1 soddisfare esigenze che con. 
sideriamo assolutamente prioritarie. I 
comuni non esistono per preparare cer­
tificati o per curare la leva milnare; v1 
vono per risolvere i problemi delle lo­
ro comunità locali e per contribuire a 
risolvere quelli più vasti della comunità 
nazionale E quindi i problemi della sa­
lute, quelli dell'abitazione, e quelli del 
l'igiene (ci sono migliaia di comuni sen­
za fognature e senza acquedotto!); so­
no i problemi dell 'istruzione, e quelli 
dei trasporti, e ddla cultura e del ver 
de pubblico, e via via dicendo. Tutto 
questo richiede una politica precisa, b<l 
saca su scelte programmatiche e finan· 
ziarie coraggiose e coerenti . I ntendo di­
re che oggi s1 impone una chiara po­
litica di sviluppo. 

A qualificare le vunle d1 simstra 
è su/flClente la « pol111ca d1 n•tluppo -.? 
Anche tl vecchzo cvntroszmstra e adesso 
il nuovo neoliberismo sostengono l'iden­
tica necessità. Am.1 st sostiene che sol­
tanto l 'iniziativa privata, senza /1mitt, 
è zn grado di assicurare questo sviluppo. 

Sl, anche negli anni '60, sotto il cen­
trosinistra, si è avuta una politica di 
« svilup;><> », ma di quale sviluppo si 
è trattato? di uno sviluppo distorto, che 
ha portato all'aggravamento e non ali' 
attenuazione di tutti gli squilibri già 
esistenti, fra Nord e Sud, fra città e 
campagna, fra centro e periferia. Basti 
pensare alla sfrenata speculazione edili­
zia, alla deturpazione del paesaggio, al­
l'inquinamento. Oltre che alle migra­
zioni di intere popolazioni. Ciò che oc­

corre è una politica di sviluppo equili­
brato, che sia nello stesso tempo quan­
titativo e qualitativo, e vale a dire eco­
nomico e sociale e culturale. Per tutto 
questo è decisivo il ruolo dell'in ter­
vento pubblico. Siamo decisi a garan­

tire il pieno dispie~amento dell'iniziati­
va privata, ma abbiamo la convinzione 
che senza l'intervento pubblico pro­
grammato ben difficilmente ci sarà svi­
luppo e ben certamente non ci sarà pro­
gresso. Si guardi a molte zone emiliane, 
per esempio a Modena. Quesrn zona -21 
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è divenuta la prima, per reddito, fra 
tutte le zone italiane, è davanti persino 
all'area milanese: ma qui non c'è sol­
tanto il più alto reddito, c'è anche la 
più fitta rete di servizi pubblici e so­
ciali: ospedali, scuole, asili nido, at­
trezzature sportive, centri culturali, cen­
tri per anziani, aree attrezzate per at­
tività industriali, artigianali, commer­
ciali, ecc., sono i più diffusi e meglio 
funzionanti d'Italia e, credo, d'Europa. 
Merito, principalmente, dell'intervento 
pubblico. Sviluppo economico e pro­
gresso sociale devono andare avanti di 
p;ui passo. Ma perché questo av\enga 
è indispensabile compiere. come ho già 
detto, delle scelte precise, che devono 
inevitabilmente colpire determinati pri­
vilegi o comunque bloccare e impedire 
ben individuate attività di speculazio­
ne: devono sc.ttrarre, per esempio, al 
controllo e al dominio della FIA T lo 
wiluppo di Torino, o a quello dei pa­
lazzinari lo sviluppo di Roma. 

Questo pvne lu questwne delle al­
leanze. Rispetto ul qumquennio 197 5-
1980 da lei citato, Il PSI non sembra 
pn convinto che 1' cambiamento, « lo 
~viluppo equilibrato », si possano fare 
ed ottenere solo m alleanza con le for­
ze di sinistra e laiche, con le sole giun­
te di sinistra. 

E' proprio per questo che io consi­
dero del tutto erronea la linea attuale 
dcl PSI sulle giunte locali. I socialisti 
in sostanza esprimono oggi una linea 
di equidistanza e di indifferenza per la 
formula del governo locale: come se 
fosse la stessa cosa governare a sinistra 
con il PCI, o governare al centrosinistra 
con la DC. Tanto, essi dicono, ciò che 
cc.nta sarebbe la centralità socialista. 
No. Ciò che conta e che decide è la 
centralità dei contenuti; e per una po­
litica che nei contenuti faccia avanza­
re scelte di progresso occorrono forze 
capaci di battere le resistenze di quanti 
una politica di progresso non vogliono, 
c.ccorrono le forze popolari e rinnova­
trici, e tra queste, in primo luogo, quel­
le di sinistra, e principalmente i co­
munisti. 

Allora, perché la crw al comune di 
Roma? 

Mi auguro che la crisi al Comune di 
Roma si concluda rapidamente e positi­
vamente. Essa mi è parsa, voglio dirlo 
francamente, una crisi immotivata e 
:.trumentale. Anzi, dannosa, perché ha 
offuscato la stessa immagine generale 
delle giunte di sinistra che sono le for­
me più avanzate del governo locale e che 
un dirigente socialdemocratico, l'on. 
Romita, ha definito come la prefigura­
zione di un futuro governo nazionale. 

E tutto questo nel momento m cui 
la collaborazione fra le forze della sini­
stra è più che mai necessaria per por­
tare innanzi una politica nazionale ri­
formatrice degli enti locali Spadolini 
sostiene che bisognerebbe ridurre anco­
ra le spese dei Comuni. E' un pericolo 
da evitare assolutamente. I Comuni 
~pendono nel 1982 al di ~otto del casso 
di inflazione. Sono gli unici a farlo. Ri­
durre ulteriormente le ri!>or:.e à loro 
disposizione significa pressoché elimina­
re ogni possibilità di sviluppo ed ogni 
più elementare possibilità di program­
mazione. 

Non e sempl1C1st1co ridurre tutto al­
le mcertezze, o ambiguità, del PSI? 
Senza dire dei tentennamenti dei par­
titi laici, m alcune circostanze non se­
condarie pure Il PCI è apparso esitante 
fra la po/1t1ca delle giunte d1 sinistra, 
e 11 suo s1gmf1cato poltt1co più vasto, 
~ la sperimentazione di altri equil1br1 
a•tch'essi non privi di significato gene­
rale 

Sl, c'è inadeguaco impegno per la bat­
taglia autonomistica da parte del movi­
mento operaio e sindacale e da parte 
delle forze di sinistra. In qualche mi­
~ura anche da parte del PCI C'è al 
fondo una sottovalutazione del ruolo 
!elle istituzioni democratiche. Comuni 
ed enti locali sono i pilastri di base di 
tutto il sistema costituzionale. La loro 
autonomia e la loro efficienza sono con­
dizione stessa di vita per la Repubbli­
:a. Il Governo, nei fatti, ha una con­
cezione e conduce un'azione contraria 
'I queste esigenze. Anche rispetto agli 
enti locali, ed ai bisogni loro e delle lo­
ro popolazioni, il Governo nazionale 
•baglia. Anche per questo c'è necessità 
di una ben diversa direzione politica 
nazionale. • 

Enti locali e potere 
IL COMUNE DI ROMA 

On Mammt, lei ha portato il PRJ. in 
un Consiglio comunale importa~Jle co­
me quello d1 Roma, al soMegno ester­
no d1 una giunta di sinistra /in dal 
1976; cioè da quando, durante la se­
greteria di Ugo la Malfa, era si aperto 
il dialogo tra rep11bblic.ani e comunisti, 
ma ciò nonostante questi ult1m1 non 
partecipavano a scl1ieramenti di sini­
stra, 11eancl1e nell'ambito locale. Ades­
so sostiene /'ingresso dei repubblica­
ni m giunta: che significato assume, al­
lora, per lei, una giunta di sinistra in 
una città che ha l'impegnativo ruolo 
di Capitale della Repubblica? 

• Credo abbia costituito fatto di un 
certo rilievo, almeno per una stagione 
politica che ne è avara, il congresso 
dell'organizzazione romana del PRI -
svoltosi tra l'altro con gli interventi di 
Spadolini e di Visentini - che ha di­
chiarato il superamento definitivo di 
qualsiasi pregiudiziale a sinistra nelle 
scelte delle alleanze locali. Ciò non si­
gnifica che i repubblicani conferiscano 
alle alleanze di sini~tra nei comuni t: 

nelle regioni un valore in assoluto po-
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''È crisi, ma il programma 
unitario resta valido'' 
Intenista ad Oscar Mammì 
a cura di Antonio Chizzoniti 

sitivo. Le amministrazioni bac;at..: su 
queste alleanze hanno dato spesso buo­
na prova di sé, ma questa è una con­
statazione non un'affermazione ideo­
logica e pregiudiziale. D'altro canto so.. 
no personalmente convinto che avre­
mo l'alternativa di sinistra anche a li­
vello nazionale quando essa avrà per­
duto la carica ideologica, un po' otto­
centesca, che finora ne ha accompa­
gnato l'ipotesi • 

lei pensa che vedremo coni ermata 
111 tempi brevi l'amministrai.ione di si­

nistra in Campidoglio? 

Mi auguro di sì; sarebbe un errore 
grave ribaltare quella maggioranza do­

po i risultati elettorali dell'81 che han. 

no visto i partiti di giunta, e lo stesso 

PCI , superare i risultati precedenti, co­

si come sarebbe stato un errore la 
formazione di tre maggioranze di si­

nistra alla regione, al comune ed alla 

provincia di Roma dopo i risultati del· 

le ele:doni regionali dell'80 che premia­

rono la Democrazia Cristiana. 

L'esclusione di uno dei due maggiori 

L'Altrolabio quond1c1nale • n 14 • 18 lugho 1082 

partiti dalle maggioranze avrebbe avu­
to ed avrebbe carattere di discrimina­
zione pregiudiziale, determinando una 
situazione di scontro frontale tale da 
penalizzare assemblee ed amministra­
tori. D'altro canto non vedo divergen­
ze programmatiche profonde tra i par­
titi di sinistra in Campidoglio. E' piut­
tosto necessario su questioni di gran­
de rilevanza che investono anche la 
competenza regionale, determinare un 
confronto tra i partiti costituzionali 
che consenta convergenze nell'interes­
se della solu1ione dei problemi •. 

A proposito di rapporti tra schiera­

menti e con1enu11, lei ritiene che lo 
schieramento pentapartitico a livello 

nai.ionale sia basato su una effettiva 
convergenza dei cinque partiti di mag­

gioranza rispetto ai problemi? 

«Sinceramente no. Le divergenze so­
no sotto gli occhi di tutti e soltanto la 
decisione e l'abilità del Presidente del 
Consiglio ha, a mio giudizio, consentito 
sinora che la maggioranza andasse 
avanti sia pure tra molte difficoltà. Il 
pentapartito, l'ho detto altre volte, 

non ha lo stesso respiro storico che 
hanno avuto precedenti equilibri: il 
centrismo, che, non lo si dimentich i. 
determinò scelte importanti per la col­
locazione internazionale e per il mo­
dello di sviluppo dv1lc, politico cd eco­
nomico del paese; il centro sinistra, 
che allargò le basi dd consenso, la so­
lidarietà nazionale, sulla quale il giudi­
zio della storia sarà assai più positivo 
di quanto sia il giudizio dei c.:ontem­
poranci. 

11 pentapartito e uno stato di nect:s­
sità, t:, non a c.:aso, è nato all'insegna 
dc.:llJ governabilllà che costituisce ap­
punto la prima nt:cessità di ogni con­
vivt:nza .:olle Il iva •. 

l 110 :.Iulo d1 nece:.\ità determmaw 
du cosa? 

"Dal fatto che non sono maturi equi­
libri piu avanzati, per usare una 1::­

'pn.:ssionc non mia che cbbt: fortuna 
in altri tempi. Le incertezze dcl PCI. I' 

assenza di un disegno politico di pro­
:.pettiva negli altri partiti, l'aver per­
so da parte di molti democratici la 
con-;apevolezza cht: la dt:mocraLia ita­
liana sia compiuta quando 11 novanta 
per cento dei consensi andrà a forze 
riconosciute come possibili forze di go­
verno e diventeranno quindi di attuali­
tà reali alternative di schieramento. 
Tutto ciò ci fa vivere in tempi grigi. 
rattrappiti, nella gestione dcl quotidia: 
no. Non meravigliamoci quindi se. vo­
lando basso, la gente segue poco, si 
rifugia nell'interesse particolare, k 
astensioni aumentano e si scende in 
piazza solo quando la nazionale vince 
una partita di calcio •. 

Se è così, allora, on. Mamm1, quan­

do pensa che avremo tempi più lumi­
nosi? 

« Quando le forze politiche, ed in par­
ticolare quelle di sinistra, usciranno 
dalla logica dei calcoli elettorali di 
bottega, quando cesseranno di essere 
in perenne campagna elettorale e la 
perdita o l'acquisto di qualche punto 
percentuale in più dei consensi eletto­
rali non costituirà piu l'obiettivo prin­
cipale dei partiti. Quando cioè ricomin­
ceremo a far Poli tica. Probabilmente 
dopo una consultazione genera le del 
paese che verificherà speranze ed illu­
sioni•. 

• 
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Magistratura Il PM 
e potere 

investita anch'essa da 
disorientamento generale e dalle 
tensioni provocate dal processo 

di trasformazione in atto nella 
società, la magistratura si trova 

oggi · a vivere una condizione 
anomala: la profonda crisi 

poi itico-istituzionale. lo 
stravolgimento di sedi e funzioni 

dei diversi poteri costituzionali , 
la portano a svolgere un ruolo 

di supplenza, e danno alla 
mediazione giudiziaria un"" 

valenza politica sempre più 
evidente. D'altra parte, diventa 

decisivo il ruolo di controllo 
e di garanzia del rispetto delle 
regole democratiche - che la 

magistratura è chiamata a svolgere 
- in una situazione che vede la 
frantumazione e la ricostituzione 

del potere in centrali occulte 
e canali sotterranei , la 

prepotenza di aggregazioni 
criminali, l'emergere di 

potentati economici e finanziari 
in grado di condizionare 

l'amministrazione pubblica. In 
questa situazione, se da una parte 

c'è il pericolo (niente affatto 
remoto o astratto) che la 

magistratura si presti , più o 
meno consapevolmente, a 

strumentalizzazioni di parte, c'è 
soprattutto il rischio che passi un 

disegno punitivo, che vuole 
riportare la magistratura sotto un 

ferreo controllo politico. Gli 
attacchi, in questa direzione, 

sono stati e sono pesanti; 
la magistratura ha risposto in 
maniera compatta, difendendo 

la propria autonomia e 
indipendenza. Una indipendenza 

- è stato detto al recente 
congresso dei magistrati - che 

deve sostanziarsi di contenuti 
nuovi, e che va di pari passo con 

le riforme, a cominciare da 
quella dei codici e 

dell'ordinamento giudiziario, per 
citarne solo due ma quelle 
che si possono fare subito. 
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in libertà vigilata 
di M ichele Coiro 

A I r.ipporti fra J poteri di uno Stato 
W a regime democratico non sonu. 
in genere, fissi negli ~chemi pr~stabili ­
ti dagli ordinamenti costituzionali serie. 
ti, ma variano a seconda dei momenti 
storici attraversaci . 

Tutti ci rendiamo conto, ad esemp10. 
che oggi il potere esecutivo ha molto 
minor peso politico, nei confronti del 
Parlamento, di quanto non ne aveva 
all'inizio della vita repubblicana. Allo­
ra il Parlamento era pronto ad appro­
vare e tradurre in provvedimenti legi­
slativi gli impulsi e le proposte che gli 
ve!1ivano dall'esecutivo; attualmente 
tale disponibilità è assai più limitata, 
tanto che spesso il governo esce bat­
tuto nella discussione parlamentare dei 
suoi provvedimenti, anche se 4uaJifi. 
canti dell'intera azione politica dell'ese­
::utivo. 

Il rapporto magistratura-potere poli-

tico, che subito dopo l'entrata in vigo­
re della Costituzione risentiva ancora 
dell'impostazione precostituzionale, di 
dipendenza della magistratura dal go­
verno, si è andato man mano evolven­
do verso l'indipendenza sostanziale dei 
giudici, tanto che da alcune parti si è 
proposlO un ritorno del PM alle dipen­
denze dell'esecutivo. 

Sono problemi che attualmente van­
no sotto U nome di governabilità del 
sistema-ltalia e che hanno fatto sbiz. 
zarrire gli ingegneri costituzionali alla 
ricerca di nuove normative che renda­
no governabile il sistema che si affer­
ma impazzito. 

Tutte le proposte sono, e non era 
difficile prevederlo, indirizzate nel sen­
so di limitare la domanda politica dei 
cittadini, prevedendo, ad esempio, la 
punizione elettorale dei partiti minori, 
mortific:mdo l'attività del Parlamento, 

Il compito -dei giudici 
e quello. dei politici 

di Salvatore Senese 

8 Il XVIII congresso nazionale dei magistrati ltallan1 - con 
clusosi a Mondovì alla f ine di giugno - si è inserito, come av· 
venimento importante e significativo, nel di battito polltico-isti· 
tuzionale del paese, che ormai da tempo vede tra I propri 
temi centrali il ruolo della magistratura, I suoi rapporti col 
potere, la sua autonomia ed indipendenza. 

L'attuale Consiglio superiore della magistratura, eletto un 
anno fa, si era appena insediato quando il Capo dello Sato 
avvertì l 'esigenza di presiederne un'importante seduta, dedl· 
cata appunto al tema dell' Indipendenza dell'ordine giudiziario. 
Pochi mesi prima, alcuni magistrati avevano portato alla luce 
del dibattito pubblico le oscure trame e gll inquietanti intrighi 
della P2; Infuriavano le polemiche per l'arresto di Calvi e le 
vicende del Banco Ambrosiano; un governo era caduto, tra­
vol:o dal vortici della P2, e nel dibattito parlamentare sulla 
fiducia al nuovo governo esponenti politici di rilievo non ave-
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esaltando, in genere, 1 poteri e l 'anività 
dell'esecutivo nei confronti degli altri 
poteri. 

Il problema è di vasta portata e si 
fonda su alcune esigenze vere e non pro­
crastinabili, ma la sua soluzione, invece 
di essere ricercata in nuove forme di 
vita democratica, rischia di essere indi­
rizzata verso una democrazia limitata, 
destinata a soffocare gli impulsi al nuo­
vo e le stesse possibilità di cambia­
mento. 

iioni di cittadini, anche per assicurare 
l'emergere della domanda politica, non 
poteva non formare oggetto delle cure 
di politici e ingegneri costituzionali 
morsi dalla tarantola della governa­
bilità. 

Il resto della magistratura può restare 
indipendente, perché sarà chiamato a 
decidere solo quei processi che il po­
tere politico avrà permesso che na­
scessero. 

Ma la proposta di controllo del PM 
incontra difficoltà e remore, anche di 
natura costituzionale, e non ha attual­
mente concrete possibilità di realizza. 
ztone. 

li mondo della giustizia non poteva 
non risentire di questo clima di ridi­
scussione del sistema costituzionale e, 
anzi, il « sottosistema giustizia » è stato 
quello che per primo ha attirato l'at­
tenzione di politici e ingegneri costitu­
zionali. Ed è assai logico che ciò sia 
avvenuto, perché in una prospettiva di 
limitazione della domanda politica, è 
necessario operare anche, se non prin­
cipalmente, sugli organi che hanno il 
compito di assicurare il libero dispie­
garsi della dialettica sociale. E la ma­
gistratura che ha tra i suoi compiti, 
quello della tutela dei diritti fonda­
mentali dei cittadini e delle associa-

Le prime cure, e direi le più violenu: 
e grossolane, si sono rivolte al Pubbli­
co Ministero, cioè all'organo che deve 
promuovere l'azione penale: i giudici, 
in altri termini, giudicano soltanto quei 
fatti che i PM sottopongono al loro 
esame. Onde un controllo del potere 
politico, sia esso governo o maggioran· 
za parlamentare, sull'attività, o meglio 
su!Je iniziative del PM assicurerebbe 
il governo della magistratura penale. E' 
bene non dimenticare che le lamentele 
nei confronti dei giudici sono nate quan­
do sono state svolte indagini in campi 
tradizionalmente destinati all'impunità 
(quali ad esempio il settore del credi­
to bancario o più genericamente le at­
tività di governo o di paragoverno) 

Resta però il clima nel quale tale idea 
si era inserita - di rendere governa­
bile la magistratura - e, in questo cli­
ma, con manovra strisciante, vengono 
proposte leggi e adottate prassi che ri­
schiano di limitare l'indipendenza dei 
giudici e, quindi, di modificare nella 
sostanza lo stesso assetto costituzionale. 

Il ragionamento seguito è assai sem 
plice Se si sottopone il PM al con 
crollo del potere politico, si eviterà che 
sorgano certe indagini e certi processi. 

Il primo effetto di questa tendenza 
lo si è avuto sul CSM, l'organo di auto­
governo dei giudici. Infatti l 'attuale 
Ccnsiglio, eletto nella scorsa estate, si 
sta qualificando, rispetto al preceden­
te, come organo che privilegia il « go­
verno » dei giudici, sulla tutela delle 
garanzie dei singoli magistrati. Mi spie­
go meglio: il precedente Consiglio, elet. 
to alla fine del '76, era il prim•> nel 

vano risparmiato peiantl attacchi al magistrati; la richiesta 
di un controllo politico del pubblico ministero veniva ripetuta 
da alcuni mesi con frequenza allarmante. Le ferme par~le che 
Pertinl pronunciò In 1pertur11 di quella seduta, e che 11 Con­
siglio fece proprie con rlsoluzlone unanime,. se. introdussero 
un elemento di razlonalltì e correttezza ist1tuz1onale nel di· 
battito, non potevano tuttavia rimuovere I nodi di fondo che, 
al di lì delle contingenti vicende, mantengono tuttora aperto 
Il problema. 

Sono nodi che fanno tutt'uno con la storia del nostro pae­
se· storia per molti versi drammatica, di trasformazioni pro­
fo~de, di forti accelerazioni nel processi della vita collettiva, 
che Investono le Istituzioni e quella giudiziaria In particolare, 
determinando mutamenti nella sua stessa collocazion3 all'in­
terno della costituzione materiale dello Stato. Pe~, effetto di 
questi processi I magistrati sono stati sempre p1u spinti a 
darsi carico di una complessiva eapaeltì di far giustizia del 
nostro slste~ giudiziario nella quale potesse iscriversi, per 
essere vincente anche I~ risposta giudiziaria all'eversione. 
E non a caso gli stessi magistrati, Investiti in prima pe~o!1a 
da compiti nuovi e drammatici sono stati costretti a nnv1a­
re per anni le loro periodiche ~ssisl : era dal _ 1976, infatti, eh~ 
l'Associazione magistrati non teneva Il proprio congresso. Sei 
anni, durante 1 quali, dalle grandi speranze e dal forte otti­
mismo della primavera del 1976, slamo passati alla , crisi, alle 
Incertezze ed alle dlfficoltì del presente. In quest arco, pur 
breve di tempo Il paese ha visto l 'esplodere violento e tra­
gico del terrorl;mo politico e di quello mafioso, della criml­
nalltì organizzata e della camorra, la degenerazione d'interl 
settori della nostra vita pubblica. E ciascuno di qussti feno­
meni ha Investito In pieno la magistratura ponendone in que­
stione, In forme e per vie diverse, l'autonomia e l' indipen­
denza. 

Va dunque salutato con favore tanto il fatto del con­
gresso In s6 quanto la corale riaffermazione, In esso registra· 
tasl da parte di un vastissimo areo di esponenti politici, del 
valore dell'autonomia ed Indipendenza della magistratura. Non 
credo che questa riaffermazione possa essere considerata co­
me omaggio formale, Imposto dalle circostanze. Troppo ur-
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gente e scoperta era la sostanza del dibattito per consentire 
posizioni di facciata; e, del resto, gli Interventi, anche del 
rappresentanti di quelle forze politiche che hanno più volte 
mostrato Insofferenza per 11 magistratura, non hanno eluso 
il dibattito n6 sono stati puramente rituali. 

Il punto, piuttosto, è un altro e riguarda la capacità (e la 
volontì) di queste stesse forze di avviare una politica che at· 
tenui le oggettive ragioni di colllslone dell'indipendenza del­
la magistratura con gli equilibri complessivi di potere nel 
paese; una politica generale, cioè, che progressivamente eli­
mini quelle situazioni che rischiano di fare di tanti atti d'lndl· 
pendente esercizio della funzione giudiziaria un'occasione di 
• scandalo•· Questo punto è stato In qualche misura avver­
tito dagli stessi magistrati, I quali nella mozione concluslv• 
unitar ie (fatto non consueto ed 1pprezzablle) hanno richie­
sto, Insieme alla garanzia della libertà per ogni giudice di 
esercitare la propria funzione, che la magistratura e non sia 
chiamata 1 svolgere, per carenze normative o per Inerzia am­
ministrativa, compiti di supplenza • · V'è qui la consapevolez­
za che le occasioni di frizione e di tensione nascono dallo 
e sbllanelamento • della giurisdizione verso una serie di pun­
ti caldi della nostra vita politica t sociale: terrorismo, rr.afia, 
camorra; ma anche crlmlnalllì economica, difesa della salute, 
dell'ambiente e del territorio; tutela del consumatore e della 
sicurezza In fabbrica; problemi minorili, problemi delle abita· 
zlonl e cosi via. Va da sé che, ove quest'areo di problemi 
fosse risolto, l 'Indipendenza della magistratura non sarebbe 
più In questione. 

Ma - occorre chiedersi - può bastare per risolvere 
questi problemi, una normativa non carente ed un'•mmlnl· 
strazlone non Inerte? O piuttosto Intervento legislativo ed ef· 
flclenz.a amministrativa sono soltanto condizioni necessarie 
ma non sufficienti per affrontare correttamente quei proble­
mi, che SI Inseriscono In un processo storico di più ampia 
portata - la crisi dello stato sociale e del suol equilibri -
Il cui governo è Il compito principale che sta di fronte alle 
forze pontiche? E se, come a me pare, la risposta è nel sen-

(segue a pag. 26) 

-
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MAGISTRATURA E POTERE 

quale avevano trovato rappresentanza 
tutte le correnti ideologiche della ma­
gistratura, perché eletto, per la prima 
volta, con sistema proporzionale. Si 
oreoccupò quindi, di adottare prassi che 
potessero assicurare a tutti i giudici, 
~enza discriminazioni ideologiche, ugua­
li possibilità di lavoro, al fine di at­
tuare il precetto costituzionale del!' 
uguaglianza dei giudici e assicurare, an­
:he all'interno della magistratura, il 
necessario spazio al pluralismo ideolo­
~ico-politico esistente nel paese. 

E .:iò avvenne, principalmente, con 
l'adozione di criteri predeterminati, 
spesso ancorati a punteggi, che hanno 
regolate i poteri di quel Consiglio, li­
mitandone, ovviamente, la discreziona­
lità nella soluzione dei casi concreti. 
L'attuale Consiglio tende, invece, a qua­
lificarsi come organo di governo ed ha 
iniziate la revisione dei precedenti cri­
teri rivendicando maggiore spazio alle 
valutazioni discrezionali nei casi con­
creti. 

Altro effetto del clima della gover· 
nabilità lo si può ravvisare nella re­
cente approvazione; da parte del Con­
;iglio dei ministri, di un disegno di leg­
ge sulla nuova regolamentazione della 
« disciplina » dei magistrati che preve­
de una più penetrante possibilità di 
controllo sull'attività giurisdizionale. Se 
si tiene presente che uno dei titolari 
del potere di iniziativa disciplinare è 
il Ministro della Giustizia si comprende 
come tale ddl costituisca un passo avan. 
ti verso il controllo politico della ma­
gistratura. 

Altro sintomo preoccupante è lo stu­
dio, a\'viato dal mini<;tro della Giusti-

zia, sulla possibilità di una particolare 
« formazione » dei magistrati destinati 
alla dirigenza degli uffici giudiziari. La 
possibilità di individuare una specie di 
state maggiore della magistratura, con­
siderati i notevoli poteri che tuttora 
hanno i dirigenti degli uffici, costitui­
sce un ulteriore tentativo di controllo 
politico della funzione giurisdizionale. 

Sempre nel clima della governabilità 
si inseriscono, a mio parere, Le due ul­
time sentenze della Corte Costituziona­
le che hanno affermato la peculiarità 
della funzione di legittimità esercitata 
dalla Cassazione e la conseguente (?) 
necessità di una scelta particolare dei 
magistrati ad essa addetti. 

Si ritorna alla ricerca del mag1stra· 
to più bravo, con tutte le conseguenze 
di spinta al conformismo (per essere 
qui>Jificato più bravo bisogna essere gra­
dito a chi ha il potere di affermarlo) 
che tale possibilità di scelta comporta 
e con tutto vantaggio per una spinta 
al controllo della magistratura. 

Non è qui possibile un approfondito 
esame delle due sentenze, ma occorre 
dire che r.sse si pongono in netto con­
trasto con l'orientamento ideologico-po­
litico, condiviso della larghissima mag. 
gioranza delle forze politiche, che ha 
ispirato la legislazione in materia di 
« status » e di « carriera » dei giudici 
in questi ultimi trentanni. 

Le reazioni della magistratura a que­
sta linea di tendenza si sono manifesta­
te nel recente congresso dell'ANM, te­
nutosi a Mondovl alla fine del mese di 
giugno. 

Sono state di un « no » deéiso ed 
unanime ai tentativi e alle proposte di 

Il compito dei giudici e quello dei politici 

un controllo politico della magistratu­
ra, controllo che ne avrebbe compro­
messo la funzione di garanzia attribuita­
le dalla Costituzione. 

E' però opportuno accogliere questa 
unanimità con un cauto beneficio d'in. 
ventario. Se infatti è vero che tutta la 
magistratura è contraria all'introduzio­
ne di controlli politici diretti, è anche 
vero, però, che la parte moderato-con­
servatrice dei giudici italiani non è af­
fatto contraria, o non lo è tanto, al 
rafforzamento delle gerarchie interne, 
all'introduzione di norme e prassi che 
incentivino il conformismo giurispru­
denziale, ~d una riduzione delle garan­
zie processuali e sostanziali (è sintoma­
tico, in proposito, il telegramma di so­
lidarietà alla polizia inviato dalla cor­
rente di Magistratura Indipendente in 
occasione dell'arresto per torture dei 
::inque poliziotti del caso Dozier); è 
disposta, in altri termini, a riconosce­
re opportuna, se non necessaria, una 
maggiore governabilità della magistra­
tura. 

E' bene anche considerare che la con­
clamata resistenza dei giudici alle mi­
nacce alla loro indipendenza ha, all'in­
terno della magistratura, supporti non 
solo polit:co-ideologici, ma anche di ca­
rartere corporativo. Infarti le conqui­
ste di indipendenza funzionale si sono 
risolte anche in posizioni personali di 
tranquillità di carriera e di progressio­
ne economica. Onde, un'opera di ri­
forma che restringesse gli spazi di in­
dipendenza ma assicurasse il manteni­
mento di queste posizioni di tranquil­
lità personale potrebbe incrinare il fron. 
te di resistenza della magistratura ita­
liana. M. C. 

so di questa seconda alternativa, la questione dell'indipen­
denza della magistratura non deve forse fare i conti con il 
difficile processo di trasformazione delia società, dell'ordina­
mento, delle Istituzioni ch3 è aperto dinnanzi a noi e con le 
modificazioni che esso indue4t rispetto ai modelli Istituzionali 
tradizionali? Qui sta il vero problema, rispetto al quale il 
congresso di Mondovì ha aperto, non chiuso, la discussione. 
Certo, la responsabilità primaria di orientar3 le trasformazioni 
in atto e di arginare e vincere i vistosi fenomeni degenera­
tivi che le accompagnano, è delle forze politich3. Ma la lo­
ro azione si svolge su di un processo corrplessivo aperto e 
squilibrato (nello stato sociale e nella sua crisi esiste una 
spinta progressiva del potere a dislocarsi in sedi non traspa­
renti ed occulte) che chiama più che mal in causa l'istituzione 
giudiziaria, in varia misura coinvolgendola come momento di 
garanzia e di controllo. Ed è appunto con riferimento a que­
sta funzione che l'indipendenza d3lla magistratura si carica 
in questa fase di una valenza democratica particolarmente 
pregnante; in quanto fa dell'ordine giudiziario un polo Isti­
tuzionale 11utonomo, non egemonizzablle attravsrso il gioco 

degli apparati e delle contingenti maggioranze di governo, de­
putato a dare effettività ai diritti dei cittadini ed al diritto del­
la collettività per un corretto ssercizio di funzioni e poteri pub­
bllci. Per tale via l 'indipendente eserciz.io della funzione giu­
diziaria agisce come strumento di controllo trasparente -
in nome dei valori fondamentali del patto socials - del po­
tere pubblico e privato, e d i disvelamento dei poteri occulti. 
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La direzione del processo di trasformazione, spettants al­
IP. forze politiche, trova così, in una mag!stratura indipenden­
te ad impegnata su ciascuno del difficili fronti che ho sopra 
ricordato, una garanzia di democratico svolgimento; e quindi 
un ausilio prezioso e non un fastidioso ed improprio potere 
« supplente ». 

In questa prospettiva è possibile radicare l' indipendenza 
della magistratura nel cuore di questa fase s torica. A due con­
dizioni, però: 1) che le forze pol itiche Intendano assumere la 
direzione dei difficili processi di trasformazione In corso e 
non navigare miopsmente al loro interno; 2) che esse inten· 
dano imprimere un carattere autenticamente democratico a 
tale diruione. Qui sta il punto. S. S. 
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1 :A l'KOCURA DI ROMA E L'EVERSIONE 

SANTUARIO HYPERION 
di Giuseppe De Lutiis 

• E' trascorso un mese dall'emissione dei mandati di cat­
tura internazic..nali contro Corrado Simioni e Duccio Berio, 
i due antichi compagni di Curcio che insieme a Vanni Mu­
linaris, arrestata il 2 febbraio a Udine, dirigevano a Parigi 
la scuola di lingue Hyperion. insospettabile sede di coper­
tura di uno dei più importanti centri direzionali delle 
Brigate « resse ». Un mese. di silenzio che - vorremmc 
tanto sbagliarci - non lascia ben sperare in una felice 
conclusione delJa vicenda. 

Ricc..rdiamo brevemente i fatti. Nell'aprile 1979 il giu­
dice Calogero, con la collaborazione dei servizi segreti 
france5i, stava conducendo fruttuose indagini sul gruppo: 
dalle intercettazioni relefoniche e dalle informazioni ri­
servate energeva che i rrc persc·naggi da un lato non ave­
vano mai interrotto i contatti con i vertici palesi delle BR, 
cioè i Curcio e i Moretti, e dall'altro avevano stabilito un 
rapporto con un servizio segreto occidentale, sospettato 
di fomentare il terrorismo. Durante il caso Moro, il grup­
po dei « professori » parigini aveva aperto una sede a Ro­
ma, frettolosamente chiusa dopo la conclusione tragica 
della vicenda. Il giudice padovano stava procedendo con fi­
ducia su questa pista eccezionalmente interessante, quando 
un alro funzionario dei servizi segreti - probabilmente 
lo stesso che poi avrebbe concluso la sua carriera passando 
ad un giornalista verbali d'interrogatorio coperti da se­
greto - fece trapelare sullJ scampa la notizia delle inda 
gini. Fu il crollo. i servizi segreti francesi. pur confer­
mando al giudice Calogero la loro profonda stima, gli co­
municarc,nc. d1 non poter più collaborare e sull'Hyperion 
non indagò più nessuno. 

La vicenda tornò improvvisamente d'attualità nel feb­
braio scorso quando - sulla base delle confessioni del 
capocclonna veneto Michele Galati - fu arrestato a Udine 
Vanni Mulinaris. Le indagini, condotte dalla magistratura 
di Venezia, continuarono a procedere alacremente, e il 
14 giugno il giudice istruttore Carlo Mastelloni emetteva 
tre mandati di cattura per partecipazione a banda armata 
e traffico illegale di armi contro Corrado Simioni e Duccio 
Berio, cltre che contro Vanni Mulinaris. 

Tre giorni dopo, la sorpresa: l'Ufficio Istruzione di 
Rema faceva sapere che contro il terzetto era stato emesso 
mandato di cattura internazionale per costituzione di ban­
da armata e attentato alla sicurezza dello Stato. I provve­
dimenti, si affermava, erano stati emessi qualche giorno 
prima del 14, ma erano stati tenuti segreti. Il reato di at­
tentato alla sicurezza dello Stato, come si comprende, è 
estremamente grave; l'emissione di un mandato di cattura 
cc,n quesca motivazione dovrebbe quindi avvenire solo 
in presenza di prove molto circostanziate. A questo punto, 
se i due venissero arrestati, un eventuale conflitto di com­
petenza tra la magistratura di Venezia e quella di Roma 
uerrebbe risolto a favore di quest'ultima, che ha elevato 
le accuse più grnvi. Nutriamo una profonda stima per il 
giudice Priore, e siamo certi che l'emissione di un man­
dato di cattura con una imputazione così grave non na-
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sconda secondi f im Non possiamo dimenticare, però, che 
nell'ultimo decennio glt uffici giudiziari romani si sono 
spt.cializzati nel sottrarre - in maniera apparentemente 
ineccepibile - le inchieste più scottanti alle Procure e 
agli Uffici Istruzione di mezza Italia proprio con l'espe­
diente di formulare accuse di reati molto più gravi. E' una 
lunga storia che, per quanto riguarda i fatti più recenti, 
comincia nel 197 3, quando l'istruttoria sulle intercetta­
zioni telefoniche fu sottratta a Milano elevando l'impu­
tazione di spionaggio, reato che - secondo i giudici di Ro­
ma - gli accusati avevano commesso controllando i te­
lefoni di alcune ambasciate. 

Da allora, i casi di indebito trasferimento a Roma di 
istruttvrie scottanti sono Stati innumerevoli, da quella 
sulla Rosa dei Venti alle recenti indagini sulla P2, anche 
queste ultime trasferite J Roma accusando Gelli di spio­
naggio. A distanza di qualche mese, puntualmente, è 
giunto il previsto e prevedibile insabbiamento. Gli uffici 
giudiziari romani hanno insomma rappresentato in questi 
anni la carta di riserva del potere contro ogni tentativo di 
chiarire le vicende più torbide della nostra storia. Finora 
quest'arma è stata usata per salvaguardare i potentati eco­
nomici e i santuari della strategia della tensione. Non vor­
remmo che questo avvenisse anche con il primo autentico 
santuario dell'eversione« rossa». E' fuor di dubbio, infatti, 
che Corrado Simioni, ex studente di teologia a Monaco di 
Baviera, ex militante della destr.\ socialista a Milano, anti­
comtmista viscerale, legato all'CSIS fin dagli anni sessanta 
e contemporaneamente capo con Curcio del Collettivo Po­
litico Metropolitano, costituisca un enigma il cui sciogli­
mentc.. potrebbe portare a insospettabili scoperte. A questo 
propcsito sarebbe interessante chiarire se è vero che Si­
mioni era a Roma durante tutto il periodo del sequestro 
Moro e se è vero che decine di agenti dell'Hyperion lavo­
rano in Italia, prevalentemente occultati presso ditte di 
distribuzione stampa. Si potrebbe insomma delineare una 
sc..rta di rete Hyperzon in Italia. Ma allora siamo di fron­
te ad una scuola di lingue o ad una struttura parallela 
come erano, sull'altro versante, l'Agìnter Presse la Paladin? 
Il ruolo di queste due agenzie nella strategia della ten­
sione non è stato mai chiarito, anche se per alcuni episodi, 
come la strage di Fiumicino del dicembre 197 3, il servizio 
segreto spagnolo aveva fornito alle nostre autorità una do­
cumentazione impressionante. Si va insomma delineando 
una rC;altà complessa, nella quale agiscono forze occulte 
- guidate da servizi segreti italiani e stranieri - che uti­
lizzane.. il terrorismo come prosecuzione della diplomazia 
o della lotta politica. Se un giorno si dovesse scoprire che 
ar.che l'eversione rossa, o parte di essa, è guidata - al­
l'insaputa della maggioranza degli stessi terroristi - da 
un'agenzia di questo tipo chiamata Hyperion, vi sarebbe­
ro certo potenti forze, interne e internazionali, che use­
rebbero ogni mezzo per impedire la scoperta della verità. 
E non sarbbe ceno la magistratura romana ad avere la te­
nacia e la volontà di opporsi ad esse. 
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Un settore che tira ma del quale i produttori 
tendono a gonfiare I d•tl e a dimensionare 
le spese. ti ruolo di trl ed Efim. ti nostro 
paese al quarto posto nel mondo per te 
esportazioni. Le denuncia del sindacato: le armi 
italiane servono per imporre il fascismo 
e lo sfruttamento. Motto capitale investito 
e pochi posti di lavoro prodotti. 
Il problema della e riconversione al civtle •. 

La crisi? Non abita qui 
di Piero Nenci 

A Elicotteri, navi, siluri, missili, can. 
W noni, carri armati. Sistemi per in­
cc::rcettazione, sistemi per acciecare gli 
intercettatori, sistemi per annullare gu 
accieca cori: i dépliant della mostra­
mercato delle armi di Genova - colo­
ratissimi, eleganti, scritti in perfetto in­
glese - assomigliano a quelli della 
Campionaria di Milano ma non illustra­
no corni, fresatrici, apparati hi-fi, mo­
bili, utensili da cucina. Fra tutti spic­
::ano i dépliant della Oto Melara che 
propone cannoni, missili, carri armati 
e sistemi elettronici di puntamento al 
mono « Oto Melara wo1ks for defen­
ce ». Il mercato tira, la « piccola guer­
ra » de!le Falkland che ha permesso di 
sperimentare la bontà di certe armi ha 
fatto salire le richieste e i prezzi: in 
pochi giorni l'Exocet è passato da 200 
mila a 500 mila dollari, il Sea-wolf è 
arrivato a 37 mila. Il presidente della 
Oto Melara ha però precisato che l' 
Exocec è già vecchio, molto meglio 
l'Ocomat già adottato da 36 marine 
nel mondo. 

Quello delle armi è un mercato che 
non conosce recessione: lo scorso anno 
in !calia si sono spese circa 200 mila 
lire pro capite per le spese militari, ma 
siamo appena al decimo posto della 
graduatoria mondiale con 155 dollari: 
in testa gli israeliani con l.835 dollari 
pro capite (il 23 per cento del pnl), 
seguiti dagli americani con 759 dollari 
(ìl 5,5 del pnl), dagli inglesi con 512 
(il 5 per cento), dai francesi con 483 
dollari (il -l per cento). La spesa mili­
tare italian:> incide sul prodotto nazio­
nale lordo .ti 2,4 per cento. Le cifre 
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diventano da capogiro quando si allar­
gano a livello globale: tra il 50 e il 
60 si sarebbero spesi nel mondo 2 mi­
lioni e 220 mila miliardi di lire, nel 
decennio successivo 3 milioni e 700 mi. 
la miliardi, dieci anni dopo 5 milioni 
e 4 mila miliardi di lire. Quasi 11 mi­
lioni di miliardi di lire in 30 anni. 

Durante tale periodo i paesi della 
NATO e quelli del Patto di Varsavia 
hanno triplicato le proprie spese mi­
litari, gli altri paesi dell'Europa le han­
no quadruplicate. I paesi del Medio 
Oriente, gonfi di petrodollari, le hanno 
aumentate di 47 volte, i paesi dell'Asia 
meridionale e la Cina le hanno quadru­
plicate, quelli dell'Estremo Oriente le 
hanno quintuplicate. In Sud e Centra­
merica le spese militari sono aumenta­
te di tre-quattro volte, in Africa so­
no cresciute di 79 volte: a questo pun­
to tutto il mondo è pronto a far scop­
piare la pace. 

Se tutti si armano significa che qual­
cuno produce e vende le armi e l'Italia 
occupa il quarto posto nella scala mon­
diale: un quattro per cento di tutte le 
armi esportate viene dal nostro paese, 
come a dire che il 4 per cento d1 quan­
ti possono essere ammazzati in una 
guerra e di ciò che può essere distrut­
to è opera dei lavoratori e dei tecnici 
italiani. 

Parlare dell'industria delle armi in 
Italia non è agevole: fino al '76 se ne 
sapeva ben poco; quell'anno l'Efim co­
municò le prime cifre, due annt dopo 
altri dati furono forniti dal presidente 
della O to Melara e in seguito da un 
« libro bianco » della difesa ma - co-

me osserva il prof. Fabrizio Battisrelli 
dell'università di Roma - sempre con 
la tendenza a gonfiare le cifre dell'occu­
pazione e dell'esportazione e a dimen­
sionare quelle della spesa. Si seppe co­
munque che il bilancio della difesa 
aveva speso per « armi, materiale bel­
lico e infrastrutture » 420 miliardi di 
lire nel '70 e 2.070 dieci anni dopo; 
150 le industrie del settore con l 50 
mila occupati. 

Battistelli condusse una ricerca in 38 
società che producono materiale da 
guerra ed espose i dati al convegno 
« Programmazione della difesa» (Ro­
ma, Montecitorio, 1980): il valore ag­
giunto di tali società, nel decennio '68-
'78, è passato da 120 a 1.071 miliardi 
di lire, superiore a quello dell'industria 
in genere e a quello del pnl. Significa 
che l'industria bellica non risente del­
la congiuntura, la domanda che permet­
te al settore di tirare non è condizio­
nata dal ciclo economico e il margine 
di remunerazione del capitale investito 
sarebbe stato molto superiore se non 
si fossero verificate gravi perdite nella 
cantieristica. Il fenomeno è presto spie­
gato: il cliente dell'industria delle ar­
mi è « politico», le commesse - in­
terne ed estere - sono slegate dalla 
crisi perché, appunto, di carattere po­
litico. 

I dati più attendibili dell'industria 
italiana della guerra esposti in quel con. 
vegno davano, per il 1979, 68.500 oc­
cupati (80 mila con l'indotto) con un 
fatturato di 3 mila miliardi di lire (più 
altri 500 dell'indotto) di cui 1.500 do­
vuti all'esportazione. In pratica i lavo­
ratori occupati nelle fabbriche delle ar­
mi rappresentavano 1'1,6 per cento del 
totale dell'occupazione nella trasforma­
zione dell'industria e il fatturato era 
pari allo 0,5 per cento del pnl. Una 
situazione discreta ma non certo un 
pilastro della produzione come in Fran. 
cia e Gran Bretagna. 

Determinante per questa industria 
della guerra il settore pubblico: oggi le 
partecipazioni statali controllano il 49 
per cento del fattu rato e il 48 per cen­
to dell'occupazione. Particolarmente 
importante il ruolo di Iri ed Efim: que­
sta seconda società ricava il 40 per cen­
to del proprio fattura to dalle produzio­
ni belliche e occupa 11 mila dipenden­
ti. L'Iri occupa 18 mila persone ma 
solo poco più del 3 per cento del pro­
prio fatturato gli deriva dalle armi. 

Dal '45 in poi ci sono state nel 
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mondo 137 guerre «locali» con 20 
milioni di morti: quanti sono caduti 
sotto le armi fabbricate in Italia? Ha 
risposto indirettamente il presidente 
della Oto Melara, ingegner Stefanini : 
« L'industria bellica italiana dipende 
dalle commesse: o si esporta o si ri­
nuncia a produrre perché gli approvvi­
gionamenti delle scorte o le importa­
zioni ci costerebbero troppo; vicever­
sa le esportazioni potenziano il sistema 
industriale ». Stefanini ha poi assicu­
rato che « li dove ci sono guerre (ed 
ha menzionato espressamente le Fal­
kland, l'Iraq e il Libano) non ci sono 
armi italiane »: l' Aermacchi che ha 
permesso agli argentini di mandare a 
picco una nave inglese (con decine e de­
cine di morti) « è solo un aereo da 
addestramento». «Non ci sono armi 

italiane all'estero che possano danneg­
giare gli italiani ». Dove finisce allo­
ra la produzione bellica del nostro 
paese? 

Cominciò il ministro Pedini nel '75 
quando affermò: « Basta coi falsi pudo­
ri, l'Italia deve esportare-: più armi » . 

Quello stesso anno e due anni più tardi 
il Parlamento approvò le « leggi promo­
zionali » che dovevano avvicinare la 
spesa militare italiana al livello quali­
tativo dei paesi capitalisti più avanza­
ti. Da una parte le pressioni NATO, 
dall'altra lo slogan che l'industria bel­
lica costituiva il volano dell'economia 
in crisi. Le leggi promozionali aveva­
no come obiettivo la programmazione 
ma non fu difficile, sotto la garanzia 
del programma, forzarne i termini fi­
nanziari. I 3.385 miliardi del program-

ma decennale per le tre armi, già due 
anni più tardi erano considerati insuf. 
fidenti e ne furono chiesti altri 2.285: 
a quel punto o si abbandonava il pro­
gramma perdendo quanto era già stato 
speso oppure lo si portava a termine, 
spendendo molto più del previsto e a 
danno di altri programmi. 

Tutta la faccenda ha dunque risvolti 
politici, economici e morali: che ne di­
cono i smdacati dei lavoratori? Alberto 
Tridente, segretario nazionale della 
Flm (Conferenza dei delegati delle in­
dustrie belliche, Roma, 1981), sotto­
linea come « il ruolo dell'Italia si sia 
bruscamente modificato: con la firma 
dell'accordo Ruffini-Brown (settembre 
'7 8) che integrava le industrie belliche 
italiane al complesso militare industria 
le americano e col fatto che nel '79 il -

LA PROPOSTA DI LEGGE DEL PCI 
Per un più grande 

potere di controllo del Parlamento 
Intervista a Bruno Bernini 

deputato del Pcl 

In Italia si fabbricano troppe armi? 
•Se ne fabbricano come in tutti i 

paesi. L'Italia fa parte di una allean­
za militare e ne ha bisogno per le 
proprie Forze Armate, se non vuole 
dipendere dall'estero: esiste il pro­
blema della riduzione degli arma­
menti nel mondo, e quindi anche 
nel nostro paese, ma tale riduzione 
può avvenire attraverso il progres­
sivo superamento dei blocchi e ac­
cordi che limitino il commercio in­
ternazionale delle armi a favore del­
lo sviluppo"· 

L'Italia esporta troppe armi? 
« Le esporta a volte male: c'è sta­

ta una denuncia all'ONU per le no­
st re esportazioni nel Sudai rica •. 

Armando il Terzo Mondo non si 
favorisce un terzo blocco? 

• Questi paesi vogliono costituire 
un proprio esercito nazionale. Attual­
mente i loro più grandi fornitori so­
no gli S.U. e l'Urss: è un aspetto del­
la politica dei blocchi. Per concorre­
re a superarla l'Europa deve essere 
in grado di rispondere, anche in que­
sto campo, alle esigenze di difesa e 
di autonomia nazionali di questi pae­
si"· 

Quale politica degli armamenti 
dunque? 

•Una politica che dimensioni e su­
bordini la produzione bellica ad al­
cuni criteri: rispetto dell'indipenden­
za dei popoli, soluzione pacifica del-
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le" vertenze tra gli Stati, riduzione bi· 
lanciata degli armamenti a favore 
dello sviluppo e superamento dei 
blocchi per il disarmo •. 

Il Parlamento è in grado di con­
trollare le esportazioni di armi? 

"Oggi no. Non c'è una normativa 
che consenta al Parlamento dì con­
trollare la produzione e l'esportazio­
ne delle armi in relazione alla po­
litica estera e alle esigenze di sicu­
rez.:::a del Paese. Esiste un Comitato 
interministeriale per le esportazioni 
presso il Ministero del Commercio 
con l'Estero, ma il Parlamento non 
è in grado di controllarne né la com­
posizione, né gli indirizzi e /'attivi­
tà"-

Quale è il senso della vostra pro­
posta di legge? 

•Si basa essenzialmente su quat­
tro principi: 1) la definizione de: 
prontuario delle armi che si posso­
no esportare, da aggiornare annual­
mente, perché la tecnologia è in con­
tinuo sviluppo; prontuario che deve 
essere reso pubblico e costituire un 
punto chiaro di riferimento per gli 
esportatori; 2) la responsabilità po­
litica: oggi le armi sono considerate 
come una merce qualsiasi, sotto la 
responsabilità del Ministero dt!l Com. 
mercio con l'Estero. Deve esservi, in­
vece, una responsabilità diretta del 
Presidente del Consiglio sul comita­
to interministeriale preposto al con-

t rollo delle esportazioni, affinché le 
autorizzazioni per la vendita di ar­
mi all'estero corrispondano alle esi­
genze della politica estera e agli in­
teressi nazionali, e non agli interes­
si più o meno validi di questo o quel 
produttore; 3) la definizione per leg­
ge dei criteri generali in base ai qua­
li esportare: non fare esportazioni di 
armi laddove sono in atto o stanno 
per esplodere dei conflitti, dove vi 
sia un divieto dell'ONU e quando I' 
esportazione sia in contrasto con gli 
interessi e la sicurezza del nostro 
Paese; 4) il controllo del Parlamen­
to, attraverso inform'lzioni e una re­
lazione annuale del Governo sulle ar­
mi esportate e sui riflessi economici 
e politici per il nostro Paese. In que­
sto quadro, si prevede la costituzio­
ne di un comitato di studio che pun­
ti al dimensionamento e alla ricon­
versione dell'industria bellica in ba­
se alle necessità nazionali e alla evo­
luzione della politica per la riduzio­
ne degli armamenti e il disanno •. 

I tagli di spesa per ridurre il di­
savanzo del bilancio sono stati pro­
porzionati anche per la difesa? 

« Qualche taglio è stato apportato, 
ma ci sono stati più tagli nelle spe­
~e sociali che nel bilancio della di­
fesa. Noi avevamo chiesto tagli, an­
che perché il Parlamento non è mes­
so in !!rado di svolgere un efficace 
controllo sulla politica degli arma­
menti delle nostre Forze Armate». 
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nostro paese è diventato il quarto espor­
tatore di armi nel mondo•. Contrad­
dicendo Stefonini, Tridente ha affer­
mato che l'Italia « si è trovata ad espor­
tare armi in Iran e in Iraq» , che « i 
prodocti delle industrie belliche italia­
ne sono usati per opporsi ai movimen­
ti popolari, per imporre il fascismo e 
il razzismo, per mantenere ed estendere 
lo sfruttamento economico come m 
Rhodesia, in Sudafrica, nel Salvador, 
nelle Filippine, in Guatemala, nel Sa­
hara ». 

Si pone dunque il problema di una 
« riconversione al civile » dell'industria 
bellica e non solo - dimostra la Flm 
- per motivi morali e umanitari, ma 
anche in base a considerazioni di ordine 
economico. Due diverse ricerche, della 
Fism internazionale ( 1979) e dell'ONU 
( 1980), haono abbattuto non poche mi­
stificazioni in merito agli effem reali 
sull'occupazione determinati dall'indu­
stria delle armi. « le industrie belliche 
non solo non forniscono un rilevante 
contributo in valori assoluti all'occupa· 
zione, ma sono tra i settori che rendo­
no meno in termini di posti di lavoro 
per capitale investito ». 

Un'altra serie di dati ha permesso 
di evidenziare che riducendo del 5 per 
cento le spese militari mondiali ( 17 mi­
la e 500 milioni di dollari, al valore del 
'78) si potrebbe avviare un vastissimo 
programma sociale: vaccinazione di tut-

ti i bambini contro le malattie infetti­
ve, alfabetizzazione per tutti gli adulti 
fino alla fine del secolo, formazione di 
personale paramedico, \:Juppo del Ter. 
zo Mondo per renderlo " uosuff iciente 
per il nutrimento, va!>tO programma 
di alloggi, cibo per 200 milio•1 di bam. 
bini sottoalimentati, cibo supplementa­
re per 60 milioni d1 donne incinte, 
creazione di 100 milioni di posti scuo­
la, approvvigionamento d1 acqua puli­
ta per tutta l'umanità fino al 1990. 

Invece di questo elt:nco. che resta 
nel campo della fantasociologia, cono­
sciamo elenchi di ben altro ~enere. 
quello recentissimo della NATO che 
conta nella sola Europa 2.6 milioni di 
uomini in armi (mentre 4 milioni sono 
all'Est); 7 mila carri armaci, piu 1 l 7 
mila dell'Est; 10.750 bocche d.1 fucx0 
per rispondere alle 30 mila del Patto 
di Varsavia. Conosciamo una parziale 
« shopping list » del Pentagono che 
chiede di poter spendere 63 miliardi di 
dollari (88 mila miliardi di li~e) per 
acquistucci vari. Ma il Segrecario alla 
Difesa Weinberger chiede d1 aumenta. 
re da 1.600 a 2.350 miliardi di dolla. 
ri il bilancio del proprio dicastero ( 3 mi­
lioni e 290 mila miliardi di lire) A 
pagare - dicono le forze di sinistra 
- saranno ancora una volta i lavora­
tori che accusano già 9 milioni e mezzo 
di disoccupati. 

P. N. 

ESPORTAZIONE E IMPORTAZIONE DI ARMI IN 18 PAESI INDUSTRIA­
LIZZATI E SALDO RELATIVO (dati Sipri relativi al 1978, valori in milioni 
di dollari a base costante 1975) 

export 

Usa 9.654 
Urss 5.412 
Francia 2.228 
Gran Bretag. 755 
Rft 442 
Canada 107 

Italia , 795 

Totale 19.393 

30 

import 

13 
54 

2 
147 
295 
47 

757 

1.315 

saldo 

+ 9.641 
+ 5.358 
+ 2.226 

+ 608 

+ 147 

+ 60 

+ 38 

onere spese mmtarl 
1981 pro capite 

(in dollari) 

759 
? 

483 
512 
405 

? 
155 

A TI commercio delle armi ha alcune 
W caratteristiche peculiari che vale la 
pena <li sottolineare. Perché un'arma 
diventi « merce » sul mercato interna­
zionale degli armamenti deve essere ef­
fettivamente tale, deve possedere cioè 
caratteristiche che la rendano concor­
renziak rispetto alle altre, similari, of­
ferte da altre industrie, prodotte in al­
tri paesi. Questa garanzia viene forni­
ta dalle forze armate del paese produt­
tore che « omologa » i nuovi sistemi 
J'arma. li dichiara cioè ufficilmente ri­
~ondenti allo scopo che l'industria pro­
duttrice afferma conseguibile e, soprat­
tutto, le adotta, le introduce in servi­
zio tra i mezzi e gli armamenti utiliz. 
zati d.11le forze armate nazionali. 

Un'arma prodotta in Italia che non 
sia stata adottata in servizio dalle forze 
armate italiane non ha alcuna possibi­
lità di trovare mercato fuori dei con­
fini nazionali. 

Produttori ed esportatori di armi so­
no perciò soltanto i paesi che dispon­
gono di forze armate in grado di ass?~­
bire almeno parte del prodotto m1l1-
tare nazionale. Perché le forze armate 
possano assolvere alla funzione di ga­
rante del materiale di armamento di 
produzione nazionale è necessario che 
dispongano di dtezzi finanziari che con­
sentano l'acquisizione di nuovi mezzi 
di armamento, solitamente molto costo. 
si. Una grossa disponibilità di bilancio 
da parte dell'amministrazione della di­
fesa è condizione necessaria perché 1 'in. 
dustria bellica nazionale possa essere 
« presente » sul mercaro internazionale 
degli armamenti. Prova di questa af · 
fermazione è la storia del « boom » de­
gli armamenti italiani in questi ultimi 
anni, « scoppiato » in coincidenza con 
un incremento straordinario degli stan­
ziamenti per la difesa italiana. 

Il 1975 è stato indubbiamente l'an­
no cruciale nella storia delle for.:e ar­
mate degli ultimi trent'anni. Gli effet 
ti di questa svolta sono visibili ancora 
oggi. Nel 197 5 i fondi per le pensio-
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LA SPIRALE DELLA MORTE 
I 

Una sana industria militare 
deve poter contare su un ricco 
esercito nazionale. E viceversa 

ni dei dipendenti del ministero della 
Difesa ( 4 50-800 miliardi) furono iscrit­
ti nel bilancio del ministero del Tesoro. 
Il provvedimento mascherò un incre­
mento del 16-18% delle spese mili­
tari. Ma il 1975 fu soprattutto l'anno 
in cui fu approvata la prima delle « leg­
gi promozionali » con la quale furono 
concessi alla Marina militare più mil­
le miliardi destinati esclusivamente al­
l'acquisto di nuovi sistemi d'arma e al­
l'ammodernamento di quelli obsoleti. 
Leggi analoghe, per importi superiori 
ai mille miliardi furono approvate nel 
1977 per l'Esercito e l'Aeronautica. 

A cominciare dal 1975 si ebbe quin­
di un notevole incremento dell'aliquo­
ta di bilancio destinata all'acquisto e 
all'ammodernamento degli armamenti. 
Una somma di notevole consistenza ve­
niva destinata dal governo al fine di 
proteggere dall'inflazione i fondi asse­
gnati per il Potenziamento e l'ammo­
dernamento delle forze armate. 

Con l'approvazione delle «leggi pro­
mozionali » (3.465 miliardi da spende­
re in dieci anni), mutò anche un altro 
elemento di grande rilievo della spesa 
mili tare italiana: il 94.1 % delle som­
me assegnate con tali leggi doveva es­
sere speso in I talia, era destinato al­
l'acquisto di materiale di produzione 
nazionale. « Il rapporto Italia-estero 
- nota Battistelli - è senz'altro mi­
gliorato rispetto alla seconda metà de­
gli anni '60 quando per il totale delle 
forniture militari e:.so era, a detta di 
fonti ministeriali, del1'84,7% e del 
15,3%, rispettivamente•· Agli incre­
menti delle disponibilità finanziarie si 
accompagnò quindi un mutamento della 
« qualità » della spesa milicare. « Con 
le leggi promozionali si è introdotto sta­
bilmente nel nostro bilancio della dife­
sa il principio della pianificazione del­
la spesa per gli armamenti, con un oc­
chio soprattutto ai flussi finanzian a 
favore dell'industria nazionale del set­
tore », ha detto Armani. 
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di Salvatore Arcella 

A metà degli anni '70, quindi, non 
solo aumenta notevolmente il bilancio 
della difesa ma cresce anche la parte 
destinata agli acquisti di materiale di 
produzione nazionale. Nello stesso tem­
po cresce anche la percentuale delle di­
sponibilità di bilancio impiegato effet­
tivamente per l'ammodernamento dei 
materiali e dei mezzi di armamento, 
passando dal 27 % del periodo 1969-
1975 al 42% del 1979. 

La « torta » delle commesse per I' 
industria militare nazionale cresce in 
definitiva dai 931 miliardi del 1975 ai 
2.718 miliardi del 1980. 

Il 1980 è il momento del consolida­
mento della svolc; operata nel 1975-77: 
gli stanziamenti per la difesa del 1980 
aumentano a 5.780 miliardi, rispetto 
ai 2.471 del 1975. con un incremen­
to medio annuo dcl 20-21 % , nettamen­
te superiore ;i) tasso di inflazione che si 
dichiara di voler neutralizzare. 

Bisogna aggiungere a queste cifre 
le correzioni derivanti dall'applicazio­
ne delle « leggi promozionali » i cui 
fondi dovevano el>sere spesi in dieci an­
ni (entro il 1985); viceversa, già nel 
1979 la Marina aveva utilizzato 956 dei 
suoi 1.1 00 miliardi e nel 1980 risulta­
vano complessivamente già « impegna­
ti» dalle tre forze armate 2.147 dei 
3 .465 miliardi di lire disponibili. 

Nel periodo 197 6-1980 sono stati 
complessivamente spesi per l'acquisilio­
oe di nuovi materiali e per l'ammoder­
namento di quelli in servizio 7-8 mila 
miliardi di assegnazioni di bilancio ai 
quali si devono aggiungere 2.147 mi­
liardi delle « leggi promozionali ,. Nel 
1980 la spesa per acqu1su o ammo­
dernamenti ha raggiunto i 3 mila mi­
liardi (il 42% del totale del bilancio 
per la difesa) ai quali vanno ag~iunti 
i 1.557 miliardi ancora disponibili dd 
le « leggi promo7ionali ». 

In sei anni le industrie belliche ita­
liane hanno perciò potuto introitare la 
gran parte di 15 mi la mili<irc.li, umi 

somma che, nella scala di valori italia­
na, è davvero colossale. 

Una correlazione esiste sicuramente 
tra l'incremento dcl bilancio della dife­
sa e l'espansione dell'industria mili­
tare italiana nel mercato internazionale 
degli armamenti. Proprio in questi an­
ni si fa infatti più consistente la voce 
« sistemi d'arma » nell'elenco delle mer. 
ci esportate dall'industria italiana. Il fe­
nomeno conquista le prime pagine dei 
giornali: « L'industria delle armi è ]' 
unica che tira », si parla di «boom ». 
Qualcuno comincia a parlare anche di 
« complesso militare-industriale italia­
no»; i « press-agent » delle indu,,trie 
belliche italiane si affannano im:mto 
a disegnare il nuovo volto per i « mer­
canti di cannoni ». 

Le forze armate si affiancano in que­
sta azione propagandil.tica, convinte che 
viene fatta nel loro interesse. « Le for­
ze armate hanno agevolato e affiancato 
come potevano il marketing delle nostre 
industrie - affermav'1 il prof. Armani 
--. La nostra Marina ha sempre favo­
rito le vendite delle nostre navi da 
guerra all'estero. Negli ultimi tempi an­
che l'Aeronautica militare si è messa 
decisamente su questa strada con buoni 
risultati per le nostre industrie aero­
nautiche ed elicotteristiche ». 

L'ex Capo di stato maggiore della di­
fesa, gen. Torrisi, invitava a « indivi­
duare i provvedimenti idonei ad una 
funzionale utilizzazione delle risorse di­
sponibili rivedendo l'attuale normativa 
specie per quanto attiene all'iter con '. 
trattuale e ai controlli », provvedimen­
ti che riducano le lungaggini e permet­
tano alle industrie di intascare rapida­
mente i soldi delle commesse. 

Il forcing ha subito però negli ulti­
mi mesi una battuta d'arresto in coin­
cidenza coo lo « scandalo della P2 ,. nel 
quale sono :stati coinvolti centinaL1 di 
ufficiali, motu dei quali in posizioni 
chiave: una strana e illuminante coinci­
denza che attende di essere chiarita. 

• 
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A L'Italia, che è stata nell'ultimo se· 
W colo un paese di emigranti e i cui 
cittadini hanno conosciuto l'esilio in 
tutte le sue sfumature, anche quello po. 
litico, non ha mai da parte sua realiz. 
zato una politica di apertura verso i 
profughi di altri paesi. Al contrario. 
Il nostro è, tradizionalmente, un paese 
soltanto « di transito » per coloro che, 
costretti a fuggire per una ragione o 
un'altra dalla loro patria, cercano una 
sistemazione in un altro paese. Negli 
ultimi 8 anni sono passati sul nostro 
territorio 84.000 profughi - iracheni, 
polacchi, eritrei, ebrei sovietici, latino­
americani, vietnamiti - ma ce ne sono 
attualmente solo 5.000 e in attesa di 
destinazione. Nemmeno nei confronti 
di quei profughi, e sono comunque un 
numero irrilevante, che, una volta giun­
ti qui, danno vita ad un nucleo familia­
re misto sposandosi con un'italiana, la 
politica del governo italiano è stata più 
aperta. La moglie italiana infatti non 
può dare la cittadinanza al marito stra­
niero il quale è quindi costretto a lun­
ghe e umilianti pratiche per ottenere 
un permesso di soggiorno e, quando va 
bene, un permesso di lavoro. 

Nel 1980 è nato a Roma il « Coor­
dinamento donne italiane mogli e ma­
dri di stranieri » che ha denunciato al 
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Hartling 

''Si fa presto 
a dire esilio'' 
Dieci milioni 
di emigrati forzati 
in attesa di precario riparo 

di Clara Romanò 

Tribunale 8 marzo la violazione della 
parità uomo-donna, in quanto il citta­
dino italiano che sposi una straniera 
le trasmette automaticamente la citta­
dinanza. Per sanare questa situazione 
sono state presentate in Senato diverse 
proposte di legge a firma di senatrici 
dei partiti dell'arco costituzionale che 
vengono dibattute in questi giorni in 
sede di Commissione. 

In un recente incontro con l'Alto 
Commissario dell'ONU per i rifugiati, 
Poul H artling, il ministro degli Esteri 
Emilio Colombo ha tuttavia annuncia­
to che l'I talia ha finalmente deciso di 
levare la riserva posta nel 19 50 alla 
Convenzione di Ginevra sui rifugiati e 
in base alla quale il governo italiano 
ha accettato finora soltanto profughi eu­
ropei, con due sole eccezioni per i viet­
namiti e per i cileni. Gli altri, sotto 
la protezione dell'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(UNHCR), venivano immediatamente 
smistati verso paesi terzi. Ora l'Italia 
ha deciso di dare asilo a profughi di 
tutte le provenienze e di stanziare per 
il prossimo anno 3,5 miliardi di con­
tributi per le attività dell'UNHCR. 

Creato dall'ONU nel 1951, in piena 
« guerra fredda », per assistere i pro­
fughi provenienti d'Oltrecortina, l'Alto 

Commissariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati era, per lo meno nelle inten­
zioni delle Nazioni Unite, destinato ad 
avere una vita relativamente breve. Og­
gi i profughi di cui l'Alto Commissa­
riato si occupa sono più di 10 milioni 
e il loro numero non accenna a dimi­
nuire, alimentando quelle « correnti di 
migrazione forzata » che costituiscono 
una delle piaghe più profonde della 
nostra epoca. 

Carestie, terremoti, catastrofi natu­
rali non sono che alcune delle cause, 
e minoritarie, del fenomeno. Alla ra­
dice di esso sono, in realtà, nella gran 
maggioranza dei casi, i conflitti arma­
ti, i colpi di stato militari e l'instaura­
zione di regimi fortemente repressivi 
specialmente nel Terzo Mondo. 

Dal 1951 l'UNHCR ha assistito 25 
milioni di profughi. Per la sua attivi­
tà umanitaria e, peraltro, espressamen­
te apolitica ha vinto il Premio Nobel 
per la Pace nel 19 54 e nel 1981. Può 
contare sull'aiuto di 83 paesi che copro­
no, con contributi volontari, le spese 
altissime che deve sostenere - saran­
no 375 milioni di dollari nel 1983, 
il 30% dei quali stanziati dagli Stati 
Uniti, mentre il Giappone copre il 40% 
dell'assistenza ai profughi del sud-est 
asiatico. 
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Dei 1 O milioni di profughi, la gran 
maggioranza sono donne, bambini ( 5 
milioni), vecchi (gli uomini o sono 
stati uccisi o sono in carcere). Per 
loro, « deboli tra i deboli », vengono 
predisposti programmi specifici che ne 
favoriscano l'inserimento nei paesi d'a­
silo e riducano il più possibile i dele­
teri effetti - non solo materiali, ma 
anche psicologici e culturali - dello 
sradicamento. 

Le zone nevralgiche del « pianeta dei 
rifugiati » sono il Pakistan, dove sono 
confluiti 2.700.000 profughi afghani, e 
l'Africa, in particolare la Somalia, dove 
si trovano 700.000 rifugiati provenien­
ti dall'Ogaden. C'è poi la questione pa­
lestinese, tornata di bruciante attualità 
dopo l'invasione israeliana del Libano, 
di cui si occupa però un organismo spe­
ciale dell'ONU, l'UNRWA. 

L'Africa è il continente in cui si re­
gistra la maggiore presenza di profu­
ghi ma è anche quello in cui si è più 
cercato di dare soluzioni permanenti 
al problema mediante l'insediamento 
rurale dei rifugiati in paesi quali la Tan­
zania, il Burundi, il Botswana, il Le­
sotho, il Ruanda, l'Uganda, lo Zaire 
e lo Zambia. 

Ci sono poi gli 800.000 profughi 
del sud-est asiatico, per lo più « boat­
people », 265.000 dei quali sono stati 
accolti dalla Cina Ci sono i profughi 
centro-americani - salvadoregni, hon­
duregni, guatemaltechi - che ricevo­
no asilo dai paesi vicini - Nicaragua, 
Costarica, Messico - e i latino-america­
ni, che si sono sistemati per lo più nel 
Nord-America - Stati Uniti, Canada e 
Messico - e in Europa, che ospita at­
tualmente 600.000 profughi di ogni pro­
venienza. 

Illustrando l'opera dell'UNHCR, l' 
Alto Commissario Poul Hartling, riti­
rando l'anno scorso il Premio Nobel 
per la Pace, dichiarò: « La pace non è 
solranto "assenza di guerra". La pace 
non è qualcosa che va trovato tra le na­
zioni. La pace è qualcosa di più. E' un 
::he di positivo, un atteggiamento fra­
terno, la solidarietà verso gli altri, la 
disponibilità ad aiutare, la convinzione 
che i diritti umani sono qualcosa che 
è dovuto a tutti noi ». Ma proprio alla 
luce di queste dichiarazioni, la vera so­
luzione permanente al problema dei pro­
fu~hi va al di là delle prerogative del­
l'UNHCR. Essa risiede nella volontà 
reale di rimuoverne le profonde radici 
storiche. • 
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INTERVISTA A POUL HARTLING PRESIDENTE 
DELL'ALTO COMMISSARIATO DELLE 

NAZIONI UNITE PER I PROFUGHI 

I profughi nel mondo 
• Poul Hanlrng, 68 anni, ex-pnmu ministro e mimstr0 degli Esteri danese, 
è stato eletto per acclamazione presidente dcll':\lto Commissariato delle Na­
zioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) 1'8 dicemhre 1977 dall'Assemblea Ge­
nerale delle Nazioni Unite 

Che cos'è l'UNHCR' 
L'UNHCR è un'associazione umanitaria e apolitica. Noi siamo i porta­

voce di 10 milioni di persone costrette a lasciare il loro paese perché minac­
ciate nelle loro libertà fondamentali, spesso nella vita stessa. Siamo gli am­
basciatori dei 10 milioni di profughi che vivono oggi nel mondo. 

L'anno scorso vi è stato assegnato il Premio Nobel per la Pace. Ne/la 
motivazione si legge tra l'altro: « t'UNHCR opera tra molte difficoltà polz­
tiche ». Che cosa significa? 

Quelli che per noi sono « profughi » nei loro paesi sono « traditori », 
« criminali », «nemici». Noi aiutiamo tutti, senza fare discriminazione tra 
i diversi regimi che li perseguitano. Per questo siamo apolitici e mantenere 
:..in'asscluta apoliticità in una sfera cosl carica di tensioni non è facile. 

Qual è il vostro scopo: dare semplzcemente assistenza ai rifugiati o 
cercare soluzioni definitive ai loro problemi? 

Dare assistenza ai rifugiati non significa soltanto fornire loro una tenda, 
Jna casa, del cibo. Dar loro da mangiare questa settimana e la prossima e 
quella dopo non è una soluzione né per loro né per l'UNHCR. Significa 
invece aiutarli ad inserirsi nella nuova realtà in cui si vengono a trovare una 
volta fuggiti dal loro paese o assisterli nel caso potessero e volessero fare 
ritorno nella loro patria. Significa cercare delle soluzioni permanenti. Per 
questo motivo abbiamo stabilito tre direttrici principali in questa nostra 
oolitica. La prima, che è di gran lunga la preferibile, è favorire il rimpatrio 
~olontario quando questo sia possibile, quando cioè si sia prodotto nel pae­
se di origine un cambiamento di regime politico (Nicaragua dopo il 1979, 
Zaire), quando si sia concluso un processo di indipendenza (Zimbabwe), 
quando sia stata decretata un'amnistia. Le altre due soluzioni permanenti 
sono la sistemazione dei profughi nel primo paese di asilo e il loro tra­
sferimento in paesi terzi. 

Qual è l'atteggiamento delle due super-potenze di fronte al problema 
dei profughi? 

Gli Stati Uniti coprono, con i loro contributi, circa il 30% delle no­
stre spese. L'Unione Sovietica invece lo fa solo nella misura in cu1 e un 
paese membro dell'ONU. Per quel che riguarda i fondi volontari non ci 
viene niente dai paesi dell'Est. Non voglio discutere l'atteggiamento dell'Unio­
ne Sovietica ma probabilmente ci sono delle ragioni storiche. L'UNHCR è 
nato nl 1951 per assistere i profughi provenienti dall'Est. 

Ci sono delle differenze, rispetto a questo problema, tra i paesi indu 
stria!izzati e quelli in via di sviluppo? 

I paesi industrializzati forniscono per lo più aiuti finanziari. Quelli 
in via di sviluppo invece contribuiscono maggiormente alle soluzioni perma­
nenti in quanto favoriscono l'insediamento di grossi gruppi di profughi in 
zone rurali, permettendo loro di pervenire ad un'autosufficienza non solo 
economica ma anche sociale. Questo accade particolarmente in Africa. 

Nel 1954 / profughi erano 2 milioni, oggi sono 10 milioni. Nel 1951 
l'UNHCR contava sul lavoro di poche decine di funzionari, oggi siete 1.600. 
Come vede il futuro? 

Giudicando da una prospettiva storica e riferendoci al passato come 
guida per il futuro temo proprio che non si possano fare previsioni otti­
mistiche. 
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Disarmo; fallimento 
della conferenza ONU 

li palazzo 
dell'ONU 
a New York 

QUEL REAGAN 
CON LA SCARPA 
IN MANO ... 
di Giampaolo Calchi Novati 

A \jessuno ovviamente si 
W aspettava che la sess10-
nt· speciale delle Nazioni u. 
nite dedicata ai problemi dt:I 
disarmo avesse risultati con­
creti e immediati. E' certo 
però che i lavori si sono 
svolti in condizioni tali d1 
conflittualità - sia per la 
coincidenza con guerre in 
molti scacchieri, e comun· 
que con il rinnovato ricor. 
so alla guerra come a un 
•diritto"• sia per i toni po­
lemici che sono risuonati al 
Palazzo di Vetro - da la· 
sciare poco spazio a tenden­
ze conciliative. Il disarmo 
poi, fin dall'immediato do­
poguerra. non è una mate. 
ria che possa essere disso­

ciata da una qualche teoria 

delle rela1ioni internaziona­
li predispl ,,ta alla coopera· 
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zione t:. come si dirà in se. 
guilo, alla distensione. In 
mancanza di un quadro di 
riferimento il negoziato in 
quanto tale non ha possibi· 
lità di riuscita. Sono consi· 
derazioni che valgono anche 
per il negoziato Start, inizia· 
to alla fine di giugno a Gi. 
nevra fra Usa e Urss, an· 
che se esso si iscrive piut­
tosto nell'ottica del control­
lo degli armamenti, che pu. 
re, comunque, presuppone 
un'intesa previa sull'ordine 
da perseguire. 

All'Onu lo scontro fra Usa 
e Urss - e questo confenn.a 
l'assunto di cui sopra - si 
è svolto su questioni di prin­
cipio che trascendono am­
piamente il terreno più de­
limitato delle relazioni a li. 
vello militare. Usa e Urss 

comunicano solo attraverso 
una reciproca accusa di e· 
versione e ricerca dell'ege. 
monia. Particolarmente duro 
è stato il presidente Reagan. 
che ha praticamente dich1a· 
rato guerra all'Unione So­
vietica, alla sua concezione 
del mondo, alle sue azioni 
espansive. A confronto Gr0-
miko ha fatto la figura del 
moderato, tanto più che ha 
portato a New York la di­
chiarazione solenne dcli' 
Ur~~ di rinunciare all'uso 
per prima delle armi nu· 
cleari: una dichiarazione che 
può non essere impegnativa, 
e che può persino essere il 
prodotto di un'accorta in. 
tuizione propagandistica, ma 
che è funzionale ad un di­
battito the ha investito or­
mai direttamente lo !Stesso 
estabti~hment americano, co­
me si ricava dal famoso ar­
ticolo a quattro apparso sul 
Fore1gn Affairs, punta a­
vanzata a sua volta di una 
spinta che viene da tutto il 
movimento pacifista degli 
States. 

La predisposizione degli 
Stati Uniti alla cconfrontazi0-
ne» è emersa anche dall'anda. 
mento delle assise interocci. 
dentali, fino alle clamorose 
• dimis<;ioni ,. di Haìg. A par. 
te le divergenze relative al 
Libano e alle iniziative di 
Israele, è chiaro che l'allon­
tanamento di Haig, che non 
era una •colomba" ma che 
era fedele alla tradizione 
della diplomazia che non 
vuole comunque perdere i 
contatti con l'opinione dei 
governi europei, va in sen· 
so contrario a un'apertura 
all'Urss. Mosca se ne ren­
de certo conto. Cio significa 
non solo che l'Urss potrebbe 
essere meno flessibile al ta­
volo del negoziato Start o 
di quello sugli euromissili, 
ma che, sentendo svanire le 
prospettive di un sistema 
• cogestito "• il minimo in 
attesa che riparta qualcosa 
di paragonabile alla disten­
sione degli anni '70, sia in· 
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dotta a moltiplicare gh atlJ 
di difesa • attiva "• come di. 
re guerre di contenimento 
alla periferia (Afghanistan) 
e rigidità assoluta all'inter­
no dell'c impero" (Polonia). 

Anche la stampa america 
na è concorde sulla neces­
sità che l'amministrazione 
chiarisca meglio i suoi obiet. 
tivi di fondo. Reagan ha 
abituato in questi ultimi 
tempi agli alti e bassi d1 
un'immagine che è desttna­
ta al consumo di interlocu­
tori diversi. E' stato così 
che dopo la faccia distesa 
esibita alla vigilia del viag. 
gio in Europa è venuto il 
muso duro sulla questione 
del gasdotto sovietico che 
ha tanto sfavorevolmente 
impressionato proprio gli 
europei, che credevano d1 
essersi già sbilanciati trop­
po a Versailles. Come ha 
scritto in un lucido artico­
lo pubblicato sul New York 
Times l'autorevole Marshall 
D. Shulman, che appartiene 
peraltro alla e parrocchia ,. 
anticalifomiana. altro e 
•competere,. con l'Urss, 
imputandole se del caso con 
energia tutte le sue viola­
zioni dell'ordine internazio­
nale, e altro è • una provo­
catoria crociata belligerante 
per far cadere il regime so. 
v1et1co •. Purtroppo anche 
Shulman ammette che c'è 
una specie di agenda " se­
greta " in questo senso cht: 
la destra che si è ricono­
sciuta nel Reagan più auten. 
tico (quello della • fermez­
za•) ha messo a punto fin 
da prima della vittoria deì 
repubblicani. 

L'incidenza della • ideol0-
gia,. con cui gli Usa affron. 
tano il dossier delle relazi0-
ni con l'Urss sulle trattative 
per il disarmo o il contro1-
lo degli armamenti è imme. 
diata. L'arms contro[ è sta­
to inventato (dagli analisti 
americani, fra l'altro) per 
stabilizzare e moderare la 
competizione nel campo del· 
le anni strategiche ed è ov. 
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vio che esso non puo adat­
tarsi a uno scenario offensi 
vo, rivolto a mettere in crisi 
dovunque e comunqm· il si. 
sterna so\'ietico. L'embargo 
economico è incompatibile 
con una ridu1ione reciproca 
delle anni. Anche perché gli 
Usa sono convinti che il 
riarmo sia sì uno strumen­
to con cui l'Urss sorregge la 
sua presenza nel mondo c 
la sua politica di forza, ma 
è anche una spina nel fian­
co per un'economia e una 
società che ha bisogno di 
profonde riconversioni di 
idee e di trend~ produttivi 
Non è un caso che a Wa. 
sh ington sì difendano le ven 
dite di grano all'Urss men­
tre si nega agli europei il 
diritto di torniture all'Urss 
connesse al gasdotto con il 
ragionamento che le vendi­
te di grano, che drenano le 
r isorse sovietiche, ~ono tun 
zionah allo ... chema • distrut· 
tivo •. La prospeuiva ddl' 
Urss è per molti motivi op. 
posta, con un qualche ral· 
lcntamento della wrsa al 
riarmo al fine di dare respi­
ro alla sua cconomia, ancht: 
se va scontata la reSi!'>tenza 
di quegli ambienti che pro. 
prio in mancanza di una 
« sicurezza " a un livello su· 
pcriore sono po rta ti a ve· 
dere nelle armi il solo scu­
do opera1ivo a d isposizione 
dell 'Unione Sovietica in que­
sta fase 

Il negoziato di Ginevra si 
scontra con questa realtà 
difforme. E come se non ba· 
stasse, urta anche. come 
sempre nella fisionomia non 
perfe1tamente omogenea dei 
due arsenalt Reagan ha pro. 
posto per c.:omincian: una ri­
duzione su un tetto eguale 
delle testate nucleari mon· 
tate sui vari sistemi d'arma 
in modo da scendere al piu 
presto possibile di almeno 
un terzo rispetto al nume­
ro pre;.ente, .. a lvo cercan: in 
tempi successivi parità e ri· 
duzioni negli altri sil.itemi 
(includendo torse anche 

Cru1se e i bombardieri). L' 
America si ;.arebbe anche 
impegnata a non violare nel­
la sostanza il non ratificato 
Salt-2 alla sola condizionc 
che anche l'Urss lo rispeni 
La risposta di Mosca è sta­
ta negativa pen.hé l'Urss ri· 
1ient: che il piano statuniten. 
se infìnna i sistemi a cui I' 
Urss affida in prima ìstan· 
la la :.ua difesa (tre quarti 
della potenza nucleare so­
vietica sono nella forza mis. 
silistica intercontinentale cht• 
copre solo per un quarto il 
sistema americano). L'Urss 
deplora anche che stando 
alle proposte americane i 
Cruise e i bombardieri, che 
coslituiscono la minaccia 
più incombente per J'Urss. 
sarebbero rimandali a una 
lappa indeterminata e incer­
ta dei negoziati. Secondo un 
esperto comt: Gerard Smith 
negoziatore-capo per part1.. 
amencana a1 negoziati Sali 
dal 1969 al 1972, l'Urss tem1.. 
che dietro la nduzion.: dt!l 
missili esistenti ci -.ia an. 
che il rischio di un rinnovo 
delk armi con effetti di de­
stabiliuaz1one incontrollabi­
le (fra queste armi rientra il 
missile MX). Oltre a tutto, 
questo schema è piu arrt:· 
trato del Salt-2, lascia p1u 
spazi a innovazioni e inco­
raggia mosse irreparabili, 
difficili a nche da ricondur­
re ai sistemi di verifica che 
finora hanno permesso agli 
accordi di funzionare. 

Se ci fosse una volontà 
• politica• convergente del­
le due parti, la misura im. 
mediata dovrebbe essere un 
congelamento di tutti i si­
stemi strategici. Come si di­
ceva prima, tuttavia, il con­
trollo degli armamenti e un 
processo dinamico a condi. 
zione che sia sostenuto da 
una tendenza ad accettare la 
:.ta bilità e ia :.tabilizzazione. 
per tutti, anche per l'avver­
sario. Ed è su questo che 
- Salt o Star t - mancano 
garanzie. 
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Europa 

VERSO 
L'INTEGRAZIONE 

POLITICA 
di Tullia Carettoni 

• Anche se - a proposi to del Parlamento Europeo - non 
si può dar torto a Pertini, non c'è dubbio che martedì 6 lu· 
g lio è stata una giornata rosa. Si e approvata, infatti, la r iso· 
luzione Spinelli sulla • riforma dei trattat i e realizzazione del­
l'Unione Europea •. 

Ora, dunque, l 'apposita commissione Istituzionale del Par· 
lamento Europeo mettera mano al vero e proprio progetto 
di riforma che sarà sottoposto pnma della prossima scadsnza 
elettorale europea (1984) alla ratifica degli stati membri. Il 
progetto segnerà Il passaggio dall 'attuale Comunità Economica 
ad una vera Unione polltlca. Non ci si limiterà a definire un 
1 guscio • Istituzionale (come alcuni sembravano temere) ma 
si andra a fondo stabilendo le competenze dell'unione e 1 
vari poteri delle Istituzioni. 

Si tratta, ha detto Splnelll tracciando le linee dei contenuti 
politici del nuovo assetto, d i • definire il nostro contributo 
alla pace, alla sicurezza, alla liberta del comrr.ercio interna· 
zionale, alla stabilita monetarla, al nuovo ordine economico 
mondiale•; s i tratta di farla finita con • il ruolo ausil iario • 
che l 'Europa ha r iservato per sé lasc iando che e le responsa­
b ilità dominanti del nostro destino restassero nelle mani del 
grande a lleato americano •. 

Cosi, grazie all'accanimento di Spinelli e all'entusiasmo de· 
gli amic i riuniti nel • Club del Coccodrillo • di cui spesso 
abbiamo parlato, Il Parlamento Europeo si dà quei compiti di 
costituente che - con il voto diretto - l 'elettore più avve­
duto intendeva conferirgli e che I governi hanno regolar­
mente ostacolato. 

Del resto proprio l 'Astrolabio. al momento dell'elezione del 
1979, ricordò come il passo avanti elettorale fosse stato 
deciso perché e meno costoso • - In senso proprio e tra· 
slato - di ogni altro intervento capace di rr.etters In moto 
sul serio una qualsiasi delle politiche comunitarie gravemen­
te bloccate. 

Fu l'Iniziativa - qualcosa bisognava pur farei - che ap­
parve meno gravosa al governi... Ma a noi parve che se il 
Parlamento avesse trovato in sé sufficiente coraggio avrebbe 
potuto - forte della nuova più ampia autorevolezza demo· 
cratlca - capovolgere la situazione e attivare esso stesso con 
le sue forze il processo <ti integrazione. 

Oggi i l Par1amento Europeo t enta di farlo; il momento è 
opportuno perché e opinione comune che l' integrazione euro· 
pea non può restare piu a lungo bloccata: ne fanno fede il 
piano Genscher·Colombo • il memorandum francese. Biso· 
gna appoggiare Il Parlamento e cogliere l 'occasione che esso 
ot:rs ai dieci paesi della Comunità. Al dieci paesi, si badi 
bene, vuol dire alle popolazioni ma anche ai governi, a l par· 
lamenti, ai capi di stato. Perché l 'Europa è affare di tutti . 

Ma anche perché, lo sappiano I lettori. non tutto è Uscio 
e scontato a Strasburgo se è vero come è vero che al mar· 
tedi rosa ha fatto subito seguito un mercoledì nero In cui 
si giudicò non urgente un dibattito sul Libano e urgente quello 
sull'afta epizootica (con tutto il rispetto per le povere bestie 
malate). 

La vigilanza quindi non e fuori luogo . 
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Italia. Grecia, Spagna e Portogallo 
non possono restare o entrare nella 

Comunità agricola nelle attuali condizioni 

DALL'EUROP A LOTARINGIA 
ALL'EUROPA MEDITERRANEA 

Una delegazione della Commissione Agricoltura della Camera in 
Spagna per approfondire i problemi dell'ingresso di Madrid nella Comunità 

Europea. La realtà spagnola e i rapporti già esistenti. Una 
vertenza sull'intero « pacchetto Mediterraneo •. Gli squilibri Nord-Sud nel 

bilancio della CEE. Danneggiate le economie più deboli. Per un 
patrimonio genetico autoctono da contrapporre all'influenza del consumismo 

extra-europeo. Le riserve della classe operaia spagnola. Una revisione 
« filosofica » dena strategia europea. 

A Nei giorni scorsi ho par· 
W tecipato, con una delega. 
zione di Deputati della Com­
missione Agricoltura, su in­
vito del Parlamento Spa­
gnolo, ad incontri con mem­
bri del Congresso e del Sena­
to oltre che con agricoltori e 
rappresentanti di organizza­
zioni professionali. Una visi­
ta che ha permesso un franco 
scambio di idee sul tema og­
gi all'ordine del giorno: !'in­
gresso della Spagna nella 
Comunità Economica Euro­
pea 

La Spagna in questi uJ. 
timi 10 anni ha conseguito 
significativi risultati ìn cam. 
po economico ed in campo 
agricolo in particolare. Su 
una popolazione di 37 mi­
lioni di abitanti, il t8°,o è 
occupato 111 agricoltura, il 

di Angelo Satanassi 

4% in piu rispetto all'Ita­
lia. La produzione finale 
agricola è stata nel '79 di 
circa 15 mila miliardi di li­
re, meno della metà della 
produzione italiana. La su­
perficie agricola utilizzata 
nel 1980 ammontava a circa 
27 milioni di ettari , pari a l 
53,9% della superficie tota. 
le contro i 16 milioni di et­
tari della superficie agraria 
utile italiana. 

La politica di ricomposi­
zione fondiaria, politica che 
è tuttora in corso con risul­
tati significativi, fissa in 50 
ettari la super ficie minima 
di una azienda a coltura 
asciutta e in IO ettari quel­
la di una azienda a coltura 
irrigua. Una politica che al­
lo stesso tempo stimola 
forme associate. l'attuazione 

di piani co!turali di grande 
interesse, la permanenza (e 
questo è il dato più signifi­
cativo) di forze giovani nel. 
l'attività agricola. E' bene 
sottolineare che la superfi­
cie irrigata rappresenta og. 
gi 1'11 % della superficie agra. 
ria utilizzata. Le previsioni 
delle autorità spagnole so. 
no di irrigare entro 10 an. 
ni a lmeno 5 milioni di et­
tari. Un progetto questo di 
grande valore economico-so. 
ciale e culturale che richie­
de impieghi massicci di ca. 
pitali e quindi uno sforzo 
complessivo di tutto il pae­
se. 

Quasi 5 milioni di ettari 
di terreno sono coltivati a 
maggc se perché carenti di 
risorse idriche e altri 5 mi· 
!ioni sono costituiti da pa· 

scoli poveri. Il rendimento 
medio per ettaro, anche se 
è oggi, per quasi tutte le 
maggiori produzioni, inferio. 
re di circa il 50% a quello 
comunitario, con la politica 
della ricomposizione fondia. 
ria, della minima unità po­
derale e della spinta all'irri­
gazione accompagnata da 
nuove tecniche agronomiche 
e ad una più elevata ricerca 
scientifica applicata, può, 
nell'arco di pochi anni, as­
sumere valori tali da rag. 
giungere livelli competitiv1. 

Oggi la Comunità europea 
costituisce il cliente ed il for­
nitore più importante del­
la Spagna. Nel 1980 la Spa. 
gna ha esportato verso la 
CEE il 50% delle sue espor. 
tazioni totali, mentre le im­
portazioni spagnole dalla 
CEE nello stesso anno rap­
presentavano il 31% delle 
importazioni totali. Per quan. 
to riguarda gli scambi dei 
prodotti di origine agricola 
le importazioni dalla CEE 
costituivano nell'SO circa il 
17% delle importazioni spa­
gnole di tali prodotti, men· 
tre la comunità nello stesso 
anno assorbiva il 61 ,65% 
delle esportazioni dei prodot. 
ti agricoli. Le produzioni 
che caratterizzano l'agricol­
tura spagnola più evoluta e 
le aree più interessate e piu 
sensibili a programmi rapi­
di di ristrutturazione, di ri 
qualificazione e di incremen­
to di reddito sono: gli agru· 
mi, gli ortofrutticoli, l'olio 
di oliva, il vino. 

Si può quindi considera­
re l'agricoltura spagnola, una 
agricoltura tipicamente me­
diterranea. Da qui i nodi 
politici di fondo, giacché sul 
• pacchetto mediterraneo • è 
aperta, non da oggi, una 
vertenza fra l'Italia e gli al­
tri partners europei, dato lo 
stato d'inferiorità che le pro­
duzioni mediterranee subi-
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-;cono all 'interno della Ce>­
munità. Infatti 1'80°0 del Bi­
lancio CEE è destinato alla 
protezione delle produzioni 
nord~uropee (carne, latte, 
,.ucchcro, cereali ), protezio.. 
ne che si traduce nell 'accu­
mulo di assurde eccedenze 
ai danni dei paesi ad econo­
mie piu deboli. 

Di questo abbiamo discus­
~o con i colleghi e diretta­
m~ntc .:on gli agricoltori spa­
gnoli. Abbiamo detto loro 
ch.! non basta chiedere l'in· 
gresso nella Comunità, ma 
dc fìnirè contestualmente a 
quali condizioni. con quali 
premesse e dentro quali pre>­
getti comunitari le produ­
lioni mcditerianee potranno 
ess~rc in~cr rtc in un pro­
gramma di difc.::.a e di tute­
la della agricoltura 1.:omuni­
taria co~i com<! ~i configu. 
ra. stanti le diversità geo­
grafiche, pedologiche e cli· 
matllhe oltre che economi­
co-sociali. Abbiamo invitato 
i rappresentanti delle assem­
blee e1ettive, del governo e 
le organizzazioni professio­
nali ad una più attenta co­
noscenza de!le cause e de­
gli effetti di una politica 
agraria comune che penaliz­
za di fatto i paesi mediter­
ranei. Ciò per meglio com­
prendere la necessità di pre­
disporre una strategia coor­
dinata per imporre una ra­
dicale modifica dell'attuale 
politica agraria. Perché que. 
sto avvenga occorre rende­
re complementari e non 
concorrenziali le produzioni 
mt!diterranee dell'lta!ia, Spa­
gna. Grecia e Portogallo. 
Complementari significa at­
tuare una programmazione 
sovranazionale per i com­
parti produttivi p1u signifi­
cativi, ~ulle tecniche dr con· 
scrvazioN!, sulle 1:poche di 
maturazione. sulle struttrue 
agro-industriali e di merca­
to interne e comunitarie. 

Grecia, Italia, Spagna, Por­
togallo non possono entrare 
o restare nella Comunità al­
le condizioni attuali, pena 
una concorrenza terribile fra 
questi paesi a vantaggio dei 
grandi gruppi speculativi 
che controllano il mercato 
europeo e mondiale. Occorre 
definire a livello di governi 
un tavolo di trattativa e di 
intesa fra i paesi mediter­
ranei e predisporre un pro­
gramma di revisione della 
politica agraria comune al­
lo scopo di far assumere al· 
le produzioni mediterranee 
lo stesso ruolo di produzioni 
• strategiche ,. che hanno già 
quelle Nord~uropee. Do­
vranno essere anche concer­
tati programmi in tema di 
produzioni. varietà, tempi di 
maturaziont', in modo da e­
sercitare una presenza uni­
forme: sui mercati europei 
ed extra europei. evitando il 
forma~i di pericolosi squi­
libri fra domanda cd offer­
ta che renderebbe più age­
vole la speculazione ed il ri­
catto delle holding finan­

ziarie. 
Anche sul versante della 

commercializzazione e sul 
coPtrollo dei mercati di con­
sumo si impone la costitu­
zione cli stnrtture adeguate a 
dimensione sovranazionale 
in modo da rappresentare 
grandi produzioni per eser­
citare più efficacemente il 
più alto potere contrattuale 
possibile. Non dovrà man­
care la costruzione di un 
osservatorio per la raccolta 
di tutte le informazioni pos­
sibili in ordine a'.la program­
maz!one degli investimenti 
riferita ad ogni singolo pae­
se mediterraneo e compati­
bile con gli obiettivi unitan 
che via \ ia <;1 dovranno de­
finire. Non meno importan­
tP., direi dt>cisivo, program­
mare una politica di ricerca 
scientifica e di genetica ap. 
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plicata. Nel bacino mediter· 
raneo si deve provvedere al­
la formazione di un patri­
monio genetico autoctono in 
modo da produrre in piena 
autonomia, per orientare le 
preferenze e le scelte dei 
consumatori europei ed ex­
tra europei, oggi turbate dal­
le influenze americane che 
impongono di fatto i loro 
orientamenti sul versante 
della produzione e dei con­
sumi. Solo dando concretez. 
za a questi punti qualifi­
canti i paesi mediterranei 
potranno occupare un posto 
strategico nella Comunità. 

Di questo abbiamo parlato 
nelle varie visite a Madrid, 
a Saragozza, a Barcellona, 
nelle campagne irrigue lun­
go la valle dell'Ebro. Gli 
agricoltori hanno capito e 
dimostrano di essere dispo­
nibili a meglio conoscere la 
realtà della Comunità euro­
pea, le sue disfunzioni, le 
ragioni politiche prima che 
economiche della sua crisi. 
Per la V.!rità c'è da dire 
che il dibattito su questo 
argomento di decisi\a im­
portanza per il futuro della 
Spagna non coinvolge allo 
stesso modo l'insieme della 
società spagnola. Si discute 
a livcl:o politico ed all'in­
terno di particolari organiz­
zazioni economiche e pro­
fessionali. ma sempre con 
una visione settoriale e per­
ciò limitata. Interessante e 
meritevole di approfondi­
mento è la notevole diffe­
renza di motivazloni che le 
varie realtà etnico-geografi 
che della Spagna pongono 
alla base del!a scelta euro­
pea. La nobile Castiglia sce­
glie l'Europa dopo che per 
secoli ha µrivilcgiato le rot­
te dell'impero e dopo che 
Inghilterra e USA hanno di 
fatto sbarrato alla Spagna 
i rc<;1dui canali di col'.ep­
mento politico ed economi-

co con i paesi dell'America 
del Sud. 

Gli ortofrutticoltori della 
ricca Valle dell'Ebro che 
rappresenta il comprensorio 
agricolo più sviluppato del· 
la Spagna, premono per I' 
entrata nella Comunità sen 
tendosi già in grado di com. 
petere con le altre nazioni 
mediterranee. 1 contadini 
andalusi a reddito molto mo­
desto e con strutture agra. 
rie ancora insufficienti e ap. 
pena abbozzate, confidano 
negli aiuti della Comunità 
come la sola condi11one che 
li può condurre fuori da 
una agricol!ura debo:e e iso­
lata. Prudente è l'atteggia. 
mento della das<;e operaiJ 
ed imprenditoriale della Ca. 
talogna per la preoccupazio­
ne di perdere, nl'll'impatto 
comunitario, quclh: 1:onqui. 
ste cono;olidale in lamini di 
salario, di occup.i1.ione e di 
profitti derivanti ùa una po­
litica indusl rial e protetta. 
Nonostante questo: diverse 
« anime • che riOcttono la 
sua storia e nonostante an­
cora la torte tcn<;1one anti. 
france,,e che ha punti moti 
vati nell'invasione napoleo­
nica eroicamente respinta e 
nel tradimento subito duran. 
te la gloriosa difesa della re. 
pubblica, la Spagna cerca r 
Europa. 

Ma il suo ingresso che se­
gue quello de!la Grecia e 
precede quel!o del Porto­
gallo impone una profonda 
revisione delle strutture e 
della filosofia ùella CEE. 
Dall'Europa lotaringia ali 
Europa mediterranea. Non 
soltanto per spostare il ba. 
ricentro piu a Sud ma final­
mente p~r proiettare l'Euro. 
pa verso l'Africa ed il Terzo 
mondo con un ruolo premi­
nente nella costruzione d1 
un nuovo ordine economìcc, 

monctiale. 
• 
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Torna a galla nella società d'oggi il 
dibattito-scontro tra slavofili e f ilo-occidentali. 

Si citano Dostoevskij e Leskov, ma si parla 
della realta attuale. Il problema del nazionalismo e 
l'invasione della Russia da parte delle ex periferie 

coloniali. Il mondo contadino al centro 
dell'attenzione mentre si profilano nuovi orizzonti . 

e Mosca. Un fatto sensazionale, non casuale, va re­
gistrato nella cronaca politico-culturale dell'URSS. Non 
capit:i tutti i giorni, infatti, che la Pravda e il Kommu­
nist aprano il fuoco su una polemica « interna », met­
tendo l'accento sul problema degli eccessi di esalta­
zione di aspetti specificamente nazionali della lettera­
tura e cultura russa evidenziati con richiami al patri­
monio di scrittori come Dostoevskij, Leskov ed altri 
di minore statura. Il fatto, quindi, è importante: de­
gno di nota proprio perché solleva il « coperchio » di 
una « pentola » dove si agitano temi e problemi che non 
possono essere solo indicati con una vaga terminologia 
di « spirito russo » o di « santa Russia ». Procedia­
mo, quindi, con ordine cercando di fare luce su que­
sta vicenda. Dicendo però, subito, che la « storia » è 
anche nauseabonda: ci porta a contatto con nostalgici 
dell'a;1cìen regime, nazionalisti, sciovinisti, antisemiti, 
reazionari. C'è di che tapparsi il naso. Ma il mestiere 
del cronista impone di addentrarsi nella giungla anche 
perché si potranno fare sicuramente scoperte interes­
santi per comprendere il senso e la portata di molti:! 
questioni attuali. 

Cominciamo con la Pravda che il 1° febbraio pubbli­
ca un ampio articolo di Vassili lvanovic Kulesciov, no­
to filologo dell'università di Mosca. Il tit~lo _è ~< Pre: 
cisione dei criteri » e l'occasione quella dei d1ec1 anni 
dalla « Risolu7ione del CC del PCUS sulla critica lette· 
raria ». In realtà il pezzo è un duro, serio, motivato 
actacco ad un critico - Vadim Valerianovic Koginov -
che sulla rivista mensile Nostro contemporaneo si 
è abb:indonato a « citazioni speculative » sostenendo 
le tesi più retrive (per non dire reazionarie, aggiungia­
mo noi) sull'an11na russa. E chiamando, in questo ten­
carivo, il soccorso di una pleiade di personaggi della vec­
chia cultura russa tCiadaev, Kirievskij, Tiutcev ecc.) 
L'analisi della Pravda, comunque, non si ferma alla 
prosa d1 Koginov Il giornale allarga il tiro al critico 
Juri lvano\'iC Selesniov (uno studioso di storia della 
ietteratura venuto alla ribalta a colpi di sensazione, so­
pranu cco con un libro su Dostoevskij. biografico-inter­
pretativo impregnato di aspetti mistico-religiosi-russofili) 
accusandolo di aver stravolto, per i suoi scopi, il pen­
siero di Marx e, infine, al filosofo e studioso di Dostoev­
skij, Juri Fiodorovic Kariakin responsabile di aver af­
frontato, nei suoi lavori, la dostorevskologza con schemi 
aprioristici. Le bordate (giuste e sacrosante) non sono 
finite. 

Sul Kommumsl esce la lettera di Michail Nikolaevic 
Rutkevic, un sociologo di primo piano che riferisce, a 
"randi linee. della prosa di un cerro Vladimir Alekseevk 

Quegli spettri 
che s'aggirane 
per la Russia ... 
di Carlo Benedetti 

Solouchin, narratore e poeta non di prima grandezza, 
che sulle p:igine del Nostro contemporaneo si è 
destreggiato a valorizzare temi religiosi, parlando a 
chiare lettere di « intelletto superiore » che guiderebbe 
l'ordine del mondo Altra lettera al Kommunist - sem­
pre sullo stesso aq~omento - quella dell'ingegnere So­
nia Filippova che pone il duro interrogativo: è giusto 
aiutare i credenti nella propaganda religiosa? E il Kom­
munist - fatto questo significativo - rilancia la paJla 
all'organizzazione d1 partito alla quale sarebbe iscritto 
il Soliuchin. Facendo notare, tra l'altro, che la sortita 
non è la prima. La materia è incandescente. 

A questo punto alcune precisazioni. La tematica 
che viene fuori, ovviamente, non è nuova. Ma il fatto 
è che nell'URSS dt oggi è venuto a crearsi, attorno 
alla redazione della rivista NoS'lro contemporaneo, 
una schiera di persone che bene o male si riconoscono 
nelle tendenze russofile. L'asse che le unisce è, quindì, 
la pubblicazione che da alcuni anni a questa parte si è 
meritata l'attenzione per essere divenuta una sorta di 
vessillifero dell'accentuato spirito russo, inteso come 
fatto strutturale. Comunque ad un lettore attento - e 
forse anche meno attento - non sarà sfuggita l'appari­
zione, sempre nelle pagine della suddetta rivista, della 
prosa di un autore come Valentin Savvonic Pikul che 
- nei limiti del consentito e della decenza - pratica 
quello che potrebbe essere definito l'antisemitismo. 
Ecco perché non deve sembrare innocua la predica 
sul carattere russo. La cosa, infatti, da nel naso e nell' 
ccchio. Pikul , comunque, è una cartina di tornasole 
rispetto alla tematica di livello più elevato che la ri­
vista Nostro contemporaneo porta avanti. Pravda 
e Kommunist, di conseguenza, sono intervenuti non 
contro una cosa ignota, ma contro un nido ben ca­
ratterinato. Il clamore è d'obbligo. La rivista è in· 
trovabile. E' scomparsa dalle biblioteche, circola in 
fotocopie. S1 parla con grande interesse del Kommu­
mst e si nota che da tempo a questa parte l'organo teo­
rico del CC del PCUS è divenuto incisivo anche per 
quanto riguarda la tematica politico-culturale. Analo­
ghi giudizi sulla Pravda. E questa forre reazione che 
ho colto tra la gen'te - in ogni livello - dimostra che 
vi è una atmosfera di partecipazione dovuta anche al 
fatto che vi è la sensazione che l'altra parte - quella 
dei « patrioti della grande Russia » - è stata colpita. 
Un po' come dire: « Bene! Tutte le stangate sino ad 
ora colpivano i filoccidentali, i sinistri: ora si colpi­
scono i destri. i russofili. Era ora! ». 
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Turco bene, 4uindi? No Perché un osservaton: 

attento non può non badare a casi e fatti che sem­

brano essere di segno opposto. 
Cosl, nello stesso giorno che il Kommunist va in 

edicola sul video appare quello che - senza molte 
forzature - potrebbe essere definito lo « scrittore nu 
mero uno » dell'URSS e cioè Fiodor Aleksandrovic 
Abramov. Nel corso di una serata a lui dedicata lo 
scrittore si rivolge ad un pubblico di circa cento milioni 
di sovietici usando per ben 173 volte l'aggettivo « rus­
so • e soltanto 7 quello « sovietico ». E appena tre 
giorni dopo la stessa tv annuncia un programma dedi­
cato al pittore Ilia Serghievic Glazunov noto non si 

sa .bene se più in occidente o in Russia sia per i suoi 
quadri simili alle antiche icone che per i sentimenti 
russofili dei quali non fa segreto. Ma qui, proprio 
perché ho parlato di interesse a livello popolare, va 

aperta una parentesi. 
A qualcuno, infatti, può esser persino sembrato di 

esser tornati ad oltre cento anni fa quando infervora­
vano le battaglie giornalisuche ed oratorie tra i due 
principali filoni del pensiero filosofico-letterario-artisti­

co russo e cioè « slavofili » e « filoccidentali ». Questi 
ultimi erano rappresentati da alcuni dei più bei nomi 
della cultura russa dell'800 a cominciare da Herzen, 
Turgheniev, Belinskij, Cerniscevskij, Saltikov-Scedrin 
ecc. Mentre i primi si facevano forti di nomi come i 
fratelli Aksakov, Komiakov, Leskov e altri di minor 
calibro, ma tra cui spiccava come cattedrale nel de­

serto Dostoevskij. 
Allora - all'epoca di queste battaglie - la posta 

in gioco era la scelta della « via » per la Russia, la 
prospettiva. E cioè se dovesse percorrere il cammino 
già fatto in parte dall'Europa con le sue acquisizioni di 
società civile e di democrazia (ma anche le nefandezze 
della società borghese già ben chiare a personaggi come 
Herzen o Tolstoi) oppure una «via • che passasse 
attraverso la conservazione del mir (cioè la comunità 
contadina russa) con i suoi valori di coesione, di 
solidarietà, della nettezza morale garantita collettiva­

mente. Essendo la prima scelta legata agli ideali della 
democrazia (nei tempi degli Zar) eppoi alla domina 
socialista nata in Europa, la tendenza filoccidentale 
si configurò come quella prevalente tra i progressisti 
e i rivoluzionari dai decabristi ai narodniki, sino ai 
bolscevichi. Mentre la tendenza slavofila - essendo 

legata ai concetti della conservazione e della religio­

ne - finl per identificarsi con la destra, la reazione 

e l'oscurantismo. Questa, in modo necessariamente 

semplificato, la storia. 
Torniamo, quindi, alla vicenda odierna. Nessuno 

si aspettava e si aspetta a Mosca che dopo la critica 

della Pravda e la reprimenda del Kommunist i « russo­

fili » finiscano incatenati in zone remote della Sibe­

ria. I tempi sono cambiati. Comunque l'interrogativo 

viene da sé. Significa che c'è una parziale smentita? 

C'è una controffensiva? Un cambio repentino di ten 

denza? Ripeto: niente di tutto ciò. Sarebbe veramente 

da creduloni o da sovietologi di prevenuta convin-
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zionc wdere ca111uiamenti soltanto in modo unidimen­
sionale, tinti o di bianco o di nero La sicuazione 
è più complessa. E i fotti sono noti Quindi pur se 
lo scrittore Abramov ripete all'infinito l'aggettivo « rus­
so » non può essere sicurnmente inserito tra i rus­

sofili. Così come non possono esserlo l'accademico 
Lìchaciov che su Nov11 Mir scrisse le « Note sul 
russo » o Sciupktn che scrive un saggio su Dostoevskij 
dove insiste sul legarne inscindibile tra « carattere rus­
so-Dostoevskij » ed elevati criteri etici ... Non biSOj?na, 
come si dice, fare di ogni erba un fascio. Perché, tra 
l'altro, neppure tra il pubblico che legge o ascolta de­
terminati autori, la percentuale di simpatizzanti rus­
sofili non può essere esagerata. 

Bisogna cosl aver pazienza per districare la matassa 
delle motivazioni che sottendono questo fenomeno di 
un rinnovato interesse, dt una rinnovata passione 
per il « russo». Perché, appunto, di 4uesto si tratta. 
Un rinnovato interesse. Cercherò di spiegare, sinteti­
camente e con grossi margini di approssimazione, il 
fenomeno, il concetto di « russofili » (russo/ zlst va). Que­
sto concetto, a parte ciò chc gli è comune con ogni 
nazionalismo (perché è di ques'•.> che si tratta) di spe­
cifico contiene questo: prima di nmo una esaltazione 
di aspetti etico-morali Jel carattere russo. L'affer­
mazione, cioè, che i russi (o slavi) siano per natura 
portati ad essere buoni, generosi, pieni di abnegazione, 
di amore per il prossimo, non violenti (e, quindi, anche 
non rivoluzionari?!), sempre pronti ad assumersi an­
che i mali e i dolori «dell'altro». La quale afferma­
zione confina, si riallaccia, con un 'altra che spiega que­
ste proprietà con una particolare propensione del russo 
a fare la « Comune », a formare una comunità con gli 
altri (la famosa sobornost, da sobor che vuol dire 
appunto, comunione, consesso). Ma sobor significa an~ 
che la Chiesa (cattedrale, duomo) e, quindi, questa 
particolare propensione alla vita in « comunità » avreb­

be le radici nel terreno mistico di una religione « vis­
suta alla russa »,cioè tutt1 « dentro », tutta protesa nel 
servizio del prossimo, odia ricerca della verità, nella 
testimonianza personale. Di qui anche la tesi sulla 
predestinazione messianica del popolo russo come po­

polo « bogonosetz », cioe portatore dr D10. Concetto, 
questo, centrale per tutta una schiera di pensatori da 
Dostoevskìj a Berdiaiev. 

Nel messianesimo del russo, 4uindi. i russofili 
accentuano non tanto il momento della forza, del vi­
go~e materiale, dell'egemonia basata sulla forza, quan­
to ti momento etico-purificatorio interiorizzato. Il russo 
per. dirla in breve. secondo i russofil1 (di ieri e <li oggi} 

« vince » non con la fona o l'imposizione, ma attraverso 
o con l'aspirazione alla predica dell'armonia, anche 
e soprattutto l'armonia con l'ambiente, la natura, le 
tradizioni. Insomma tutto ciò che in Dostoevskij assu­
me la forma dì « pocva », l'humus. Ma essendo pur sem­
pre, come nazionalismo, uguale a tutti gli altri, questo 

comporta anche delle manifestazioni che sono, appunto, 

tipiche di ogni nazionalismo aberrante. Di boria, esclu· 

sivismo nazionale, xenofobia e via dìcendo per amv:t­

re al pogrom. -39 
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Quali, quindi , le vere radici? Mi sembra che le 
ragioni struuurali, quelle visibili anche ad occhio nu­
do, possono essere almeno due. Una determinata dai 
risultati della politica nazionale leninista e l 'altra dall' 
evoluzione della struttura sociale della società, con 
la scomparsa progressiva delle campagne, dei conta­
dini, dell'assetto di vita contadina. Detto questo va 
ribadito che la politica nazionale, quella che si porta 
avanti ora, è quella di Lenin. Ma che ha - volenti 
o nolenti - alcuni riflessi interni che vanno eviden­
ziati. La storia dell'URSS ci dice infatti che le ex peri­
ferie coloniali di un giorno sono state trattate in con­
formità ai comandamenti di Lenin. E il loro sviluppo 
è un fatto. Ma, forse, pochi si accorgono - fuori 
dell'URSS - che proprio gli immensi sforzi com­
piuti dal popolo russo per lo sviluppo delle periferie 
si stanno ribaltando addosso alla Russia. In pratica 
- sempre per essere siotetici - quella che in senso 
spegiativo viene defimt:.1 « russificazione » è invece la 
preparazione del terreno ix1 b più formidabile - ri­
peto: la più formidabile - invasione della Russia 
da parte delle ex periferie coloniali. Gli esempi po­
trebbero essere numerosi. ~ potrebbe parlare del V•I· 

lore « russo-sovietico » che )unno as:.unto personaggi 
del mondo culturale della " periferia ». E cioè scrit­
tori come il kirghiso Ajtm.1tov, l'estone Vctemaa, il 
kasako Suleimenov, il mc>l<lavo Druzc; o il poeta . Ja­
ghestano Gamzatov.. S1 potrebbe parlare a lungo di 
registi ed attori che vengono d.1lle repubbliche asia­
tiche, dello pittura e della musica di regioni quasi sco­
nosciute.. Si porrebbe parlare del numero impressio­
nante di scienziati non russi, ma « preparati » nelle 
scuole russe. In prati(,\; una invasione pacifica, reale. 

E allora: hanno hagione questi « russi » a volersi 
difendere? Perché quando questo innesto culturale si 
sposa con le condizioni climatiche (che sono più fa. 
vorcvoli di quelle ddla Russia come è il caso del 
Caucaso o del Tagikistan, al primo posto nella gradua· 
tcria della natalità dell'RSS) il quadro si complica con 
dei particolari di carattere prosaico, ma di grande e 
notevole peso. Quello appunto dettato dal fattore de­
mografico. C'è, infatti, una prospettiva, una previsione 
(e a scadenze non molto lontane) di uno snaturamento 
completo della composizione nazionale dell'URSS. E 
questo non a favore dei russi. E allora: vogliamo che 
questo non faccia pensare a chi vive dal Baltico al Paci­
fico? Ecco perché il signor Solouchin - magari no­
stalgico per altri motivi pensando anche a quegli 
anni quando proponeva dj togliere l'appellativo «com­
pagno » sostituendc.lo con il « sudar » del periodo 
preri\'oluzion.irio e; cioè ripristinando un « signore • 
carico di significati reconditi - un signor Solouchin, 
dicevo, trova se non 11 consenso, almeno il terreno per 
le sue sortite. 

Parla\'O sopra di una seconda ragione. Questa si 
sta manifosrnndo ornm.1i da parecchio tempo sotto la 
forma di riccrc.1 culturale e artistica di più varia na­
tura. E<l anche quello che è considerato il filone più 
importante della letteratura sovietica di oggi, cioè la 
narrativa dei derevensc1k1 (letteratura dedicata alla cam-

pagna, alla vita contadina) deve la sua rilevanza a que­
sta seconda ragione. Si tratta, in poche parole, dcli' 
estinguersi della campagna russa, cosl come è stata 
per secoli , e della popolazione contadina nella quale, 
da sempre, affondava le radici il sist""na dei valori 
di tanta parte dei russi. Se questo processo - l'abban­
dono delle campagne - non era nuovo fino a poc·o 
tempo fa ed era di dominio (prevalentemente) di eco· 
nomisti e sociologi, di specialisti in agricoltura e ur­
banistica, nei tempi più recenti comincia ad imP\!nsie­
rire specialisti di altri campi . Comprcsi filosofi , psico­
logi e altri preposti ulh1 tutclu non solo fisica , ma an­
che « ideale » dci sovietici. Perché i processi di sradi­
camento, di rottura, <lei precedenti assetti sociali, co­
munitari, familiari, anche se qui non avvengono in 
modo traumat1<:0 (diciamo ali.i « Rocco e i suoi fratel­
li » ... ) pur comport<tnO un sacco di problemi. Che si 
riflettono, mag.iri, in campi molto lontani da quelli 
dello studio delle campagne. Così per paradossale che 
possa sembrare, una delle scoperte più grosse che la 
società sovietk.1 si trova di fronte si chiama: costi del­
l'abbandono delle tradizioni contadine secolari. 

La letteratura, che in Russia si sa è stata sempre 
anche una instancabile esploratrice di fenomeni sociali, 
anche in questo c.1 ... 0 e st<lta forse la prima a segnalare 
il formar'>i della tendenza. E cosl abbiamo avuto gli 
sradicati di Sciubcin. i duri dcl villaggio settentrionale 
di Abraiuov, 1 variopinti personaggi di Astafiev e via 
dicendo. Ciò che accomuna questi ed altri autori è poi, 
appunto, questo sforzo tra patetico e disperato di fer­
mare il momento che sfugge. che se ne va per sem­
pre, di strappare alla storia implacabile quel pezzetto 
di terreno su cui mettere sicuramente il piede. Che è, 
appunto, il terreno dci v.ilori tradizionali. 

Il rinascere se non ddlà pàssione, dell'interesse al­
meno. per i vecchi a:.setti de1l'csi:.tenza contadina (com­
presi, quindi, il folklore, le credenze, la religione) tro­
va degli stimoli anche da questa parte. Abramov, alla 
tv, in fondo non diceva cose molto diverse da quelle 
che la gente si sente dire o legge sui giornali tutti i 
giorni. Ma le diceva legandole a ciò che più 'intima· 
mente risponde al riposto desiderio di tanti sovietici: 
riallacciarsi alle proprie radici, all'humus-pocva. Quin­
di il fenomeno ha motivi e spiegazioni ben più com­
plessi di un semplice inquinamento nazionalistico o ri­
gurgito imperial-stalinista, intendendo con questo il 
fatto che a resuscitare il fantasma fu proprio Tosif Vis­
sarionovic. E i vertici se ne rendono conto. Tanto più 
(flrat·da e Kommunist lo testimoniano) che non pos. 
sono ignorare l'esistenza di altri motivi - questa vol­
t::i dotati di un armamentario scientifico di ben altra 
profondità che non le sortite pseudo letterarie di No­
stro contemporaneo - e cioè della gemmazione di 
fenomeni nazionalisti. Entrano in gioco, in questo caso, 
dimcnsicni plunetarie, motivi geopolitici, grossi nomi 
dell'etnografia, della filosofia e della storia. Ma la mi­
scela, che farebbe impallidire il più esperto scrittore 
di gialli, ha hiso~no di un discorso più articolato. Ne 
riparlerò in un prossimo «Taccuino» • 

C. B. 
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avvenimenti dal 16 al 30 giugno 1982 
16 
- Marcora da Spadolini: i! m~istro dell'Indus~r.ia pun­
ta su aumenti di tasse e d1 tariffe e sulla modifica del­
la scala mobile. Il presidente convoca il governo: anco. 
ra una volta si tenta una mediazione. 
- Fuga di Calvi: arrestato Pelli~an.i, l'.uomo che lo ac­
compagnò a Venezia. Crollano 1 ll~olt della Centrale. 
Commento di Scalfari (la Repubblica) sullo scandalo 
dell'Ambrosiano: e è peggio dcl caso Sindona "· . 
- Scontro al Comune di Roma fra PCI e PSI alla vi­
gilia dell'ingresso in giunta di socialdemocratici e re­
pubblicani. Si dimette il sindaco Vetere. 
17 . 
- Dimesso il Consiglio dcl Banco Ambrosiano dop? 
una drammatica riunione. Nominato da Andreatta 11 
commissario provvisorio Vincenzo Dcsari<?, ll:rigent~ 
della Banca d'llalia. Si uccide la segretaria d1 Calvi. 
Graziella Corrocher, saltando (defenestrazione?) dal bal­
cone del suo ufficio. 
- Le previsioni per il 1982, compres~ i « buc?i. » n.egli 
enti statali. Andrcatta comunica le cifre: deficit d1 70 
mila miliardi. 
18 
- Beirut. Si negozia per la pace sotto il romt;>o ~e!Je 
cannonate. Incontro Sarkis-Habib: presentato il piano 
Usa che prevede il ritiro dal Libano di israeliani e pa­
lestinesi. Accettata da Israele una tregua su proposta 
americana. . 
- Consiglio dei ministrt Spadolini anticipa le hnee 
della relazione economica che svolgerà ~Ile çam~re 
(misure monetarie e fiscali per fronteggiare 11 disa­
vanzo). 
- Mandato di cattura internazionale emesso dalla Ma­
gistratura romana contro Duccio Berio e c;orrado Si· 
mioni, docenti dell'istituto parigino • Hypenon '"· 

19 . . . t 
- Londra. Il banchiere Roberto Calvi 1mp1cca o a u~ 
ponte sul Tamigi: traspaiono indizi di un macabro n­
tuale mafioso. 
- Piano d'azione della CEE per la lotta alla fame e _al 
sottosviluppo. Beneficiari il Mali, il Kenya e. lo Zambia. 
- Previsioni pessimistiche del Centro studi dell~ Con­
findustria sulla economia italiana: nel 1983 sahranno 
infla.lione e disoccupazione. 
20 . . 
- Nominati dalla Banca d'Italia tre comm1_ssan stra-
ordinari per la gestione d~I Bai:ico Amb~os1ano. Sono 
Antonio Occhiuto, Giovanni Battista Ardumo e Alberto 
Bcrtoni. . 
- Potente bomba scoperta dalla Finanza nella valigia 
di una straniera a Fiumicino. Aveva il timer già colle­
gato all'esplosivo plastico. 
21 
- I ntcsa (dopo 4 ori: di col!oqui. alla Casa Bi~mca) Rea­
gan-Be gin sulla pace m Medio Oriente. Il presidente Usa 
chiede il ritiro dal Libano di • tutte,. le truppe. 
- Discusso alla direzione dc il documento sull'econo­
mia. Oc Mita: tutto il partito compatto sulla linea An­
dreatta-Marcora. 
22 
- Anche nello scandalo dell'Ambrosiano compaiono i 
!.erviz1 segreti. Calvi sarebbe fuggito all'estero con pas­
saporto SIO; si conferma intanto che nelle tasche del 
banchiere la poli1ia londinese ha trovato una lunga li­
sta di nomi. La Commissione P2 richiede intanto gli al· 
ti del caso Calvi. 
- Slitta la rilorma pensionistica; documento del PRI 
aitica gli •sprechi • della legge. 

- Israele prosegue le trattative e contemporaneamen­
te i bombardamenti sui campi palestinesi di Beirut. Be­
gin e Haig si dichiarano ottimisti sulla crisi. 
23 
- Spadolini alla Camera parla di austerità: "gover­
no difficile, non debole ,. Si prospettano rincari tarif­
fari, tasse, tetti di spesa per gli enti locali. 
- Bruxelles. Fallito incontro Usa-Cee sui problemi dcl 
•gasdotto,. e dell'acciaio; svaniscono i buoni propositi 
dcl vertice di Versailles. 
- Operazione FBI in California: prese sei spie indu­
striali giapponesi alla caccia dei segreti dell'IBM. 
24 
- Indagine dcl commissario Gandolfi sui rapporti dell' 
ENI col Banco Ambrosiano. Sospeso dall'incarico il di­
rettore finanziario dell'Ente Florio Fiorini. 
- Dure critiche della Corte dei Conti al bilancio 1981. 
I giudici denunciano •l'ingovernabilità" della spesa e 
l'aumento dcl disavanzo. 
- Schmidt polemico con Washington sull'emoargo per 
il gas siberiano: «è un'aperta violazione del diritto in­
ternazionale '"· 
25 
- Haig si dimette accusando Reagn d'incoerenza in po. 
litica estera. Vivo allarme in Europa; ha pesato sulla 
decisione l'embar~o del governo Usa sul gas siberiano. 
Il successore al Dipartimento di Stato è George Shultz. 
- Successo dello sciopero generale. Sfilano 400.000 ma­
nifestanti nelle strade di Roma bollenti per il caldo. 

26 
- Libano. Sconvolgenti dati forniti dalla Croce Ros­
sa: più di 14.000 i morti per l'attacco israeliano. In gran 
parte si tratta di civili. Intanto all'ONU il veto Usa 
blocca la mozione francese per la pace nel Libano. 
- Apc~t~ ~ Belgra.do il_ XII ~ongresso della Lega ~ei 
comunisti Jugoslavi. Clima d1 malessere per la cnsi 
economica ed il riaccendersi dei nazionalismi. 
27 
- Spadolini ril~ncia (intervista alla TV) la questione 
morale, denunciando le « vicende allucinanti ,. intorno 
all'Ambrosiano. La Procura di Roma emette un man­
dato di cattura contro l'avv. Wilfredo Vitalonc, che 
avrebbe promesso a Calvi, in cambio di una somma di 
denaro, di intervenire a suo favore nell'ambito delle 
indagini giudiziarie. 
- Quarto cd ultimo volo di collaudo del « Columbia,. 
a Cap Canaveral. Trasporta un carico per la guerra 
orbitale. 

28 
- Craxi (articolo sull'Avanti!): •se continua così ele­
zioni subito '"· 
- Contropiede dcll'Intersind al governo. Disdetta la 
contingenza, dimissioni di Massacesi. 
- Il Papa annuncia alla Curia: "sono pronto ad an­
dare in Libano '"· 
29 
- Nuova fase dci rapporti est-ovest: Usa e Urss avvia­
no a Ginevra la trattativa sulle superarmi. 
- . Arr:cstati _s agenti dei NOCS per torture inflitte al 
bng_at1sta D1 Leonardo, dopo la liberazione del gen. 
Ooz1er. 

30 
- Incontro di Spadolini con i ministri economici. Me­
diazione _dcl presidente del Consiglio tra DC e PSI. 
- Insediato alla Casa Rosada il nuovo presidente ar­
gentino Reynaldo Bignone. 


